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ALL ET TOR E. 
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Q Uefta £ la quarta traslaziono f 
che fi fa dal verfo alla profa, 
d* altrettanti famofi Drammi 
del celebre Metafiafio. A quell* 
ora fi fono veduti fulle fcene della Ter- 
ra di Cento rapprefentare 1* ARTA- 
SERSE,iISIROE,eil DEMOFOON- 
TE , c qui fi porge comodità di recita- 
re 1* ALESSANDRO NELL’ INDIE* 
Il primo , il terzo , ed il quarto , eh ’ è 
quello , riconofcono un traduttore./ 
medefimo : II fecondo folo ha avuta 
un* altra felice penna , che lo^ha ridot- 
to recitabile fuora del canto. Lo dile 
perciò non farà riconofciuto unifor- 
me in tutti e quattro , avendo il fcconir 
do un’altra mente, che Io ha detta?. * 
to . Nulladimcno tutti fi fono ftudiafti 
- d’ uniformarli alla maniera più facile 
da farli intendere ; elfendo che così . 

: ». I » 

agevole cofa non è fcatejpafe una fa& 
ragine di verfi riguardanti un folo ar- 
gomento, e ridondanti di ftile poeti- 
co , ed alle muficali note adattati, fen- 
za che o l* Uditore , o il Lettore fe ne 

A 2 a c- 

« -«y a 


r 


Digitized by Google 


ga : non d, dilli , cosi agevole il 
>, (e prima chi s' accinge a tate 
fa , non s’ imbeve di tutto ’l con- 
, che nel ver fo Ila chi ufo , e fra 
i dice ; fe io fenza cantare , e pie- 
tutta laferietà del difeorfo , vo- 
igionare con chi che fia , c mo- “j 
, c perfuaderlo fu T argomento 
fimo, che nel Dramma viene rag- 
> , quali parole più proprie ado* 
i \ Starei io cc sì fpeffo Tulle me« 

? , Tulle allegorie , Tu i trafporti, 

: amenità delle parole ? no certa- 
?! ufcrei quello itile, che più al- 
ivi cofe conviene , adoperando i 
ni più proprj del buon difeorfo • 
Drammi deono edere comporti 
edrammaticoévero, eh 1 è tutto 
; , e fentenziofo , ma combinan- 
ol Dramma la Mulica, non fi può 
io di non adoperare ramenìtà del 
» per ragione del canto, col qua- 
accompagnato, fpezialmente nel- 
ìzonette , che volgarmente chìa- 
i ariette : c perciò buon configlio 
prc di chi compone Drammi mu- 
ltare fui lirico qqanto alle parole, 
ul drammatico: laddove nel tra- 
rre quelle Favole alla profa fa di i 

me- * 


meftìen dar bando totale alfe Mule In 
molte frali, in molti (Time parole, ed 
infrequentilfime efprdlìoni , il che*# 
non é ( come da qualche fpurafenno li 
vuole) non é già un’abbaifare il Dram- 
ma, o un* avvilire l’ intreccio , e le pa- 
role: e' un ridurre tutto quel corpo al- 
la proprietà del parlare , e non del 
cantare • 

La Poelìa lirica , e fpezialmentc mu- 
seale può dire francamente Imeneo na - 
feofto , può d ire le pargolette palme , può 
dire Jegnar 9 orme incerte , e limili , che 
frequentiflime in quelli Drammi mu- 
lìcali fi leggono : a fegno , che fe altra- 
mente fodero dette, parrebbono non 
poeticamente fcritte , avendo la Poe- 
fia le fue proprie parole non conve- 
nienti alla profa » Che fe poi gli ftelfi 
concettili volefifero ridurre fotto le^# 
parole proprie della profa , io crede- 
rei , che non folle per clfere cofa im- 
propria , e dasfuggirfi come fchifofa, 
fe li dicelfe: Matrimonio clandejlino 1 
lepicciole marnicele : efitare fu t piccioli 
piedi , trattandoli d’ un fanciulletto , 
o in limili maniere, con parole fatte a 
bella polla per la profa, perché, fe in 
profa qualche perfonaggio ufaftf di fa« 
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vellare colle parole della poefia, noni 
crédo di frollarmi dal vero , fe dicelfi , 
che più alle rifa moverebbe, che alla 
perfuafione, oalP intelligenza comu- 
ne unto necelfaria a chi ragiona fpe- 
zialmente per via di Dialogo, come 
porta la natura del Dramma. E chi 
mefcolar volclfe in un ragionamento , 
parole proprie della profa v ed i.nfieme 
parole proprie del verfo , chi é pratico 
del ben parlare, e del ben comporre 
conofcerebbe , (come io ni* avvilo ) la 
mala connclfione , che infieme hanno ; 
e potrebbe dire ciò , che dille il Fonta- 
no a quel cattivo dicitore: Dumloque- 
rhy cantai, dum cantai , verba refi Ivi r • 

Ho io Rimato bene d* avvertire il 
Lettore di tali cofc, affinché, fe coni* 
è facile , avelie a memoria alcuni de* 
tanti, e mirabili verlì fentenziofi del 
celebre autoredi quelli Drammi , non 
fi facelfe poi maraviglia , fenon li tro- 
vane nemmeno colle delle parole, ben- 
ché difgiunte , nella traduzione in pro- 
fa, e così volelfe chieder giuftizia a no- 
me del primo Autore, come fe gli 11 
folle fatto un’ aggravio piucché crimi- 
nale. 

In quelle traduzioni s 1 è mantenuto 
• ' -, 1* or- 
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l’ ordine fteflìffimo della Favola in pro- 
fa, e s’ è fatto buon* ufo di que' concet- 
ti , i quali fono comuni alla Pro fa , ed 
alla Poefia ; ma di quelli , che folo al 
verfo convengono s’ e' fatto un nuovo 
impatto , a guifa di chi volelfe un’ ope- 
- ra egregiamente fcolpita in marmo, 
efprimerU col colore fu d’ una tela • Il 
difegno farebbe Io fteftò , ma le tinte 
di verfe , e pure dall’ uno , e dall’ altro 
modo d’operare, ci verrebbe efpreflfo 
il foggetto medefimo . 




» 

ARGO M E N T O. 

, » ' ‘ ‘ * » 

> ’i 

generofità «fata dtu 
Aleff andrò il grande s merfo 
Foroy Re d y una parte dell 1 Indie , \ 
a cui più molte minto , e prigìo - 
nitro y refe i Regni , ? /d libertà » 
è V Azione principale del Dram- 
ma . Sermono a quella d y Epifodi 
gli artifizj di Cleofide Reina d' un* 
altra parte dell y Indie , /tf quale y 
benché innamorata di Poro , 7^* 
guadagnare il genio d y AleJJ andrò y 
f confermarfi per quefto mezzo nel 
trono . 

Comincia la rapprefentaziont l, 
dalla feconda disfatta di Foro . 

Ltf /e*#* * falle fponde dell * 
Idafpe , /» delle quali è il 

campo d y Alejfandro , * #*//* * 

/* Reggia di Cleofide. 


AT. 
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ALESSANDRO. 

PORO Re d* una parte dell’ Indici 
Amante di Cleofide • 

CLEOFIDE Reina d* una diver- 

' fa parte dell* Indie, Amante di 
Poro. 

t » 

ERISSENA Sorella di poro • 

» * * ’■ 

GANDARTE Generale dell’Ar- 

* medi Poro, Amante d’ E ritfena. 

TIMAGENE Confidente d* Alcf- 
fandro, e nemico occulto del me- 
defimo. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

! * 

Campo di battaglia , nel quale fu vin* 
to Poro dai Soldati-d’ Alef- 
fandro • 

.“V- ■ ** - ' ’ . * 

Toro y c G andarte con fyada nuda . 

« • . » 

• m 

V or . A H , vili che fietp ! Ab co- 
/A 1 ‘ dardi ! qual timore è il vo- 
ftro ? qual fuga è codetta * 
Arredatevi , arrettatevi ; che col fug- 
gire , la vita non fi può dir guadagna- 
ta , fe perduto è l’ onore • O Dio ! ma 
con dii parlo ì con chi ni’ fnfierifco yfc 
già tutti fi fono dati ad una preci pi co- 
fiflìma fuga ^ La mia di fgrazia ha avvi- 
liti anche i più forti : ben lo conofco * 
Ma ciò commetter può mai ì le bandie- 
re lacere, leinfegnecalpcftate, l’ar- 
me difperfe , il fangue inondante, 
tanti avanzi della furiofa licenza mili- 
tare mi palefano il mio dettino » Alef- 
fandro adunque é così temuto nel Cie- 
lo, che può renderei Numi tutti a__* 
fe favorevoli con un'aperta ingiutti* 

zia? 


PRIMO. ir 

zia > Ah che non v’e' altro rimedio ; fi 
niuoja , e in quella guifa fi privi della 
fpogtia maggiore il trionfo d* Aleflfan- 
dro; chi muore libero é vi vuto af- 
fai. in atto d' ucci dcrji • 

Ganci. Che fai mio Re > 

Por . Amico: io tolgo con lamia», 
morte il più infelice oggetto, eh’ abbia 
lo fdegno de’ Numi a 

Ganci. E qual delirio d quello ? chi 
fa ? qualche Nume vi può elfcre anche - 
propizio per noi. Siamo Tempre in tem- 
po di morire quando vogliamo: ne for- 
fè in vano la fortuna ha rifpecrata la 
tua perfona in quelta battaglia • Vivi , 
sì, vivi pure alla tua vendetta , e vivi 
agli amori di Cleofìde • 

Por. O Dio : quello folo nome in», 
mezzo al bollore del mio fdegno, cl 
intromette un così freddo ghiaccio di 
gelofìa , che più Tempre m’accrcfce il 
tormento. A leflfandrp l’ama troppo • 
Ganci. E per quello , Poro ha d* ab- 
bandonarla? 

Por . No , no, mi veggo da un bar- 
lume di ragione illuminato. Si con- 
traili al fuperbo Aleliandro l’ acquilo 
di Cleofide fino all’ultimo momento 
della tuia vita . ripone la fpada . 

A ó Ganci . 
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Cani. Ah Signore» ecco nuovi ne* 
mici , che 5* accodano : fuggite . 

Por • Tu molto poco mi ftimi, fe non 
mi credi arto a difendermi da sì pochi * 
Ganci, Almeno nasconditi, corno 
puoi . 

Por. L’impeto del mio Sdegno ben 
tofto ini Scoprirebbe • 

Gami. O CieH^ la Squadra nemica 
Sempre piu s avvicina : prendi il mio 
cimiero, e pretto pretto porgimi ’l tuo, 
eh* è reale • • Almeno in quefta guifa fi 
fludj d’ ingannare il nemico • 

. Por. Ma il tuo pericolo* 
fi. leva il cimiero • 

Gand, E* pericolo da privato • S’ro 
morirti , T'India colla mìa morte non 
perderebbe il Suo difenfore. 

Por* Numi pietofi ! le mie perdite 
fono poche rifpettoalTacquifto, ch’io 
fo, d*una fedeltà così bella * Prende 
il cimiero » La mia corona cinga quella 
fronte onorara,che merita di portiner- 
ia, e prefagifca in te le grandezze, 
che meriti , e non già le mie difa vven- 
ìure* 

Gand. Se in quefto inodoro renderò 
alvo il mio Re, farà un prezzo affai 
:ggiero tutto ’l mio Sangue * Così po- 
tè^ - 



P R I M Or. i$- 
tcffi ingannare ancorai! dettino di Po*, 
ro, come poflfo ingannare l’opinione 
de’ Tuoi nemici* : pia,' • 

- SCEN A SECONDA * 


Poro, poi Ti magane confpadanuda y e fe- 
gutto de Greci : indi Alefiandro * \ 


Por, T N vano , o foyupa crudele, ti 
I perfuadi . d’ indebolire il mio 
valore. i.n atto di partire* 1 
Tim, Fermati, o Guerriero, e ce- 
dimi quella tua fpada inutile * Con- 
no vincitore pictofo il vinto è più fì- 
curo , fé va fenz’ arme . 

Por , O quanto t’ inganni ! ti retta 
molto ancora da fare prima di vincere 
il mio coraggio... 

Tim, Olà foldati , a viva forza fi di- 
farmi cottui * ‘ . 

Poro fi difende, egli cade la fpada » 
• Por, Ah per verfa fortuna! la fpada 
mia m* ha tradito* - 

Alefi • Non più rarreftatevi : batta 
Hfangue, che ttn’ora $’ è fparfodegP 
Indiani ; li fofpenda ogni otti 1 ita * Tu, 
oTimagenc, vedi di raccogliere in-, 
imo lo fparfo , e divifo cfercito , e mo- 
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dcra in etto per ora il defiderro di pià 
vincere. Dopo la vittoria , il renere 
più l’arme in moto (cerna il pregio dei- 
vincitore. Io cerco ne’ miei Soldati 
una virtù , che lìa eguale alla loro for- 
tuna . 

Ttm. Volo in un momento ad ob- 
bedirti. . V14 . x 

Por. ( Quelli é il mio nemico Alef- 
fandro , ) x 

„ Alefs . E tu chi fei , o Guerriero > 
Por • Se ami di fapere il mionome* 
io mi .chiamo Asbitedi latria. India- 
no • Se poi defideri di fapere il mio im- 
piego y io fono un feguace di Poro , e 
fon tuo nemico. *. > 

Alefs, (Che baldanza di favellare! ) 
cche t’ ho fatt’ io di male ? 

Por. Quanto n’hai fatto a tutto *1 
redante della terra. Qual ragione, e 
qual diritto hai tu mai di calare (ino 
dairOccidente a didurbare quella par- 
te di Mondo > Così inumani fonò i fi- 
gliuoli di Giove ? Dunque l* Alia in va- 
no t’ oppone le fue ricchezze per con- 
tradare la tua infa zi abilità di regnare 
In vanti [*. Affrica c feconda di Modri 
négjoya a noi l efiere a tutto'! Mondo 
* feonofeiuti ì Oramai tutto i* Uni vcr- 

fo 


> .. 
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PRIMO. i| 
fo é tuo tributario , e tutto quello atta 
tua fete é ancor poco ? c che cerchi di 

P'u. 

Alefi, Tu t’inganni, o Asbite. Se 
ió m'avanzò col mio Efercito nell^> 
più fconofciute parti del Mondo, non 
pretendo però d ufurparc gfi altrui 
dominj ; astro io non cerco , che un ne- 
mico degno di me 

Por , Forfè l’avrai nel Re Poro , 

Alefi, Dimmi , o Guerriero, fe ami 
di piacermi. Poro, di qual’ indole d 
egli > di qual genio } 

Por, E’ degno d’avere appunto un 

Re guerriero tuo pari per nemico • 

Ale/}, Delle mie vittorie, che ne 
fent’egli } 

Por, Le tue vittorie gli movono in. 
vidia , ma non timore • 

Ale fi. Né ancorasse avvilito per la 

prefente fventura 

•Por, Anzi più Tempre fi va irritan- 
do , e forfè in quello punto giura fu 
quell’ Altare mede (imo fopra del qua- 
le il timore degli Uomini offre a te le 
palme, giura, diflì, ai Numi della-# 
Patria, di rapirle .egli fletto dalle tue 
mani.; ; / ; ‘ 

Alefi . Neli’indic un* Eroe così fot* 

tc 
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te è cofa affai ftravagante : fa natura 
s'ingannò nel farlo nafeere fottoque- 
fto Ciclo farebbe fiato degno pìuttofto 
di nafeere nel la mia Grecia . 

• por • Credi tu forfè , che folo la Ma- 
cedonia fia feconda Patria d’ Eroi> 
t’ inganni: anche qui nell’ Indie fi fa 
cofa è la gloria, è la virtù militare: 
Abbiamo anche noi i noftri Aleffan* 
dri • ^ 

. Ale />. O invincibile coraggio ! o . 
degna , ed illuftre fedeltà ! Poro é ben 
felic«,fc ha fudditicosì generofi. Van- 
ne dunque libero dal tuo Re, e digli, 
eh’ io mi contento , eh’ egli folamente 
fi dichiari vinto o dalla fortuna , o da 
me , come più gliaggrada. Digli , clic 
torni pure all’ antica pace il fuo Re- 
gno: io non voglio altro da lui» 

Por . Hai feelto, o Aleffandro un' 

A roba fei a dorè de’ tuoi progetti , poco 
apropofrto per tal’ uffizio* 

Alefì* Ma- però ho feelto un r Domo* 
generòfo ► Si lafci a queft© prigioniero 
liberò il p affo per Pefercito , nè vo- 
glio che fia difàrmato. Gli fia rclHtui- 
ta la fpada * Prendi^ Quella ferro, 
ch r i o tr cinger , è urrà preziofa fpoglia 
di Dario» Gli finge la Spada* Nel ma- , 
v 4 ' neg- * 
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neggiafla rammentati di chi già fu. ; 
Vanne adunque , ed intanto Tappi per 
tua gloria , eh’ io fin* ora non ho altro ; 
da invidiare a Poro, che un guerrie* 
ro così fedele . 

Por. Accetto il tuo dono, e fra po- 
co vedrai qual’ ufo io ne fappia fare 
con quello braccio a tuo danno . Allo- 
ra conofcerai chi mi fia , e ti pentirai 
del tuo dono , ma tardi • 

- . » ‘ e \ 

SCiENA TERZA. 

" * J * 

Ale jf andrò , poi Timagene con EriJJenà 
l. incatenata .fra due Indiani % 

cfeguitO» ■ :! i : - ;! 

' ‘ ; • • :• ‘ • . ... •. 

Sempre ammirabili carat- 
KJ teri d* onore anche ìil. 
fronte a i nemici ! quel cuore quantun- 
que di molta audacia ripieno, pure 
ni) pJacc, perché fedele al Tuo Re. 

Ttm, Quella Donzella prigioniera , 
eh* io t* offro , o Signore , é forella di 
Poro. 

. Enfi, ( O Cicli * che farà mai di 
me ? ) , 

Ale/}, Chi la fece prigioniera ? 

, Tim, Quelli due foldati di Poro, ma 

a te 
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a te amici di genio ; ed hanno intefo * 
€osì facendo d* aprirti la ttrada , a più 
facilmente vincere il Re fuo fratello . i 
Alefi. Io non vinco i Re a forza di 
tradimenti. Indegni. Principclfa non 
piagnere, il tuo dettino non égià de- 
gno di quetto rammarico. Altra forra 
di nemici forfè caverebbono dalla tua 
bellezza il motivo di farti oltraggio. 
Ad Alelfandro il tuo vago fembiance 
inttilla rifpetto , ed onore • 

Enfi, ( Che amorevole parlare ’ ) 
Tim. ( Quali quali io fono motto ad 
amarla .) 

AUfi . Timagene ; a quelli due fcel- 
lerati lì raddoppino le catene dette, 
che ftrignevano la Donzella , e tali co- 
ftoro, infedeli che fono, fi rimandino 
a Poro. Eriflena fi lafci nella fua li- 
bertà .: 

~ Eri fi. O Tempre generofa pietà ! 

Ttm. Signore, perdona al mio ar- 
dire • Se io fotti Alelfandro , direi , che 
molto potrebbe giovare al tuo intento 
cortei , fe rimanerti: qui prigioniera • 

- Ale fi. E s* io fotti Timagene, ap- 
punto così dirci. Ma perché fono Alef- 
fandro, fi fciolga. Io non fono venu- 
to fin d’oltre’l Gange per vincere iner«» 

• 


t 
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mi Donzelle. Ho ròflbre di quello 


vittorie 

gue. 


che non 
via* 


mi coftano fan- 


'SCENA Q^U A R TA.„, 

Eri frena , e Timagene * 9 

Ti m. /^V Acerbo riniprovero,che piu 
y<J Tempre irrita il mio fdegno, 
e dà alimento ali* odio , che porto ad 
Aleffandro. 

Erifs* Dimmi, era egli AieflTandro 
quegli che poc’ anzi qui favellò £ 

Tìm, AieflTandro. , 

Erifs. Ed io mi credea, che i Ne- 
mici avellerò un’afpetto di fiera r un^, 
ceffo da furiofo. Ma fono cosi tutti i 
Greci > 

Tim. ( Com’ é femplice ! ) Tutti fo- 
no così. ' vi ■. 

Erifs * Quanto mai invidio la forte 
delle Donzelle Greche ’ JFo AG pur’an- 
ch’ io nata fra quelle. 

Ttm* Che potrefti avere tu più d* ef. 
fe? più bell* afpetto, non già. v 
Erifs, Eriflena anch* effa avrebbe 
fra li Tuoi gioviniun* AlcfTandro. 

Tim* Se ti fono così grate le fem- 

bian- 
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bianze degli Uomini Greci , poflb an- 
ch’io offrirti il mio affetto, il mio amo- 
re , perché fono Greco ancor* io . 
Erift. Tu Greco ? 

Tim. Ebbimo amendue Aleffandro t 
ed io , una patria niedefìma • 

Ertft . O Aieflandro non é Greco, 

0 tu fei d* un’ altro Paefe . 

77 m. Ma qual ragione mai mi fa co- 
sì differente da lui ? 

Erift. Ha egli nella maeftà del vol- 
to un non fo che , che non riluce nel 
tuo • 

Tim. (Oche pena indicibile!) Dun- 
que Erilfena vive a queft’ora in un* 
amorofo ardore per Aleffandro ? 
Erift. Io? 

7Vw. Sì , tu . , 

Erift . O quanto mai t’ inganni ! 
Dovrcfti ben Capere, che chi ama é in 
«n continuo delirio , né mai fi Tento 
d’altro parlare, che di morire- Io 
punto' non mi dolgo, punto non mi 
affanno, né chiamo nemico il Cielo» 
Dunque o io non pruovo la pena d’ a- 
more, o amore non éun martirio co- 
me vien detto • via • 

1 - * * * ^ * 

? „ 

• \ > • « - 

* • SCE- 
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SCENA CLUINTA. 

. * - • N 

Timagene • 

O Uefta é bene per me una fpietata 
fciagura : Alefiandro non è nato 
per altro, che per offendermi , che 
pet impedirmi. Anche nell’amore il 
fuo merito ni’édannofo • Queftaé un* 
offefa lievesì, ma che mi fa ramme- 
morare le grandi. Egli di fua mano 
macchiò di fangue le infaufte menfe 
del mio gran Genitore , e quantunque 
pentito ne piagnefle per dolore , io ab- 
borrifeo quefta fua virtù , che tenta di 
feemarmi la ragione d’ odiarlo. Eh, 
una volta ornai s’ appaghi , e fi fato Hi 
il mio odio contro di lui • Io , io , uni- 
rò lefquadre febben diflipate , io fol- 
leverò le cadenti fperanze di Poro, e 
troverò qualche ftrada per vendicar- 
mi : che fino alle fiere più indomite la 
narura infegna l’arte di vendicarfi con- 
tro d’ un’ ingiufto oppreifoxe • 


* - • * • \ • ' * 

x • ' SCE- 
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4 • / % 

SCENA SESTA. . 

« , • • — - 

Bofchetto , con Sepolcri antichi., e 
piccolo Tempio nel mezzo , dedi- 
cato a Bacco nella Reggia 
diCleofidc. 

v ; . 

CUofide con fluito , indi Poro * 

4 * 

Cleof* Q Ciagurati : a me chiederò 
J qual riparo , e qual rimedio 
potevate adoprare nella finiftra for- 
tuna della battaglia campale? Quan- 
do veramente ogn’altro rimedio vi fof. 
fe flato impoflibilc , dovevate morire» 

Su via adunque, tornate al campo, e 
ricercate di Poro • Almeno fe il voftro 
fangueè vile per ladifefa , fe e' codar- 
do per la vendetta , fpargctelo di buo- 
na voglia in facrifizio alla grand’om- 
bra di Poro: partono le guardie • O Cie- 
li ! a me reca maggior fpavento più il 
coraggio del Re ,‘ più la Tua anima in? 
tollerante , più le fuegelofe furie, che 
il valore, e la fortuna d* Aleflfandro, 

Por • ( Ecco la donna infedele ) Rei- 
na : io vengo lieto apportatore di for- 
tunati avvenimenti . 

.... CUof. 

> 

1 
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. Cleof Numi, io rcfpiro: qual mai 
lieta novella ne porti ? 

Por • Finalmente il buon’ evento 
della guerra fi dichiarò per Aleflan- 
dro: per me non è rimafto altro, che 
una inutile coftanza, e un’ardire infrut- 
tuofo . 

Cleof» E fono quelle le felici novel- 
le, che rechi ? 

Por . Io non faprei immaginarmene 
di più liete a tuo favore , con me è tol* 
to tutto l’inciampo, che impedia il 
vincitore. Fra poco tu avrai comodo 
campo di fufeitare in elfo lui gli ardori 
già intepiditi , e fare , che venga olTc-* 
quiofo a deporre dinanzi a* tuoi piedi 
tutti i trofei del foggiogato Oriente. 

Cleof. Ah no : non mi dire così, che 
fei ingiufto col dirlo > 

Por. Ingiufto? Non fi fa forfè, che 
allora quando fplegò egli la prima-, 
volta le fqe bandiere full’ Idafpe, tu 
adorafti il grande A lefifandro ? e che la 
tua bellezza feppe farli tiranna del di 
lui cuore? Nonio fa< forfè tutta f in* 
dia ? . ; i * » 

.v Cleof.\ L’India s’inganna fe così cre- 
de • Anzi io fatta accorta dalle ruino 
altrui , mi oppotì ai fuo valore con in- 
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ufìnghe , che fono l’arme^ non 
li d’ una donna . Da dove po- 
mai Operare maggior difefa ? 
forfè armarmi con gli altri, 
tere? io trattare coll’inefper- , , 
ino l'arme di guerra? e ufeen- | 
campo vacillare fotto*l pefo 
e elmo, e d’un’infolita lorica* 
enire in tua compagnia ludi* 
oco de’ Greci ? Sono Reina 
re dell* Indie come tud* un* 
fono fola, e fono inerme , ne 
o difefa coll’arme. Doveva 
reil tuo ajuto? mafetuap? 
aliante a difender te fteifoj 
(ifefa valorofamentc la par- 
>rna , o Poro , torna in te 
Ira forte al prefente richie- 
ificro, che d* una folle-* 

' r 

lai penfiefo vuoi tu, eh’ io 
Pretenderefti tu forfè, eh* 
lì ad implorare pietà pro- 
i d’ Alefifandro? Vorrefti 
uà mano folfe il prezzo di 
V uoi tu, ch’io fìa lamba- 
luefte offerte? Ho io da 
ozi a lui? Ho da foffri-< 
li vederti fra le Tue brac- 
cia? 
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* eia ? di pure, fpiegati chiaro : lo lo fa- 
rò , e non mi fentirai a muover parola . 

Cltof» Ma non avranno mai fino 
quelle tue sì moiette gelofie? Credimi, 

, sì , o caro , credimi , e fidati collante- 
mente di me • 

Por • Anche Aleffandro fi fida di te : 
chi può adunque Papere qual di noi 
due fiail più ingannato? So, ch'egli 
torna, e torna vincitore . So, che tu 
hai più d* una volta adoprando l* arme 
de’tuoi vezzi , o lufinghevoli , o veri , 
indebolite, e dirò anche domate le Tue 
forze: e debbo crederti? e debbo fidar* 
mi ? non poffo farlo • 

Clcof* Ingrato che fei! forfè, eh e po- 
che pruovc hai tu della mia fedeltà? 
Appena comparve fu i confini dell’ In- 
dia il domatore dell’ Atta, che il tuo fa- 
lò pericolo fu il mio primo fpavenco. 
Io con atti iufinghieri m offerii a lui , 
incontrandolo a quello falò fine, che 
non palfaffe oltre ad occupare i tuoi 
Regni : pure ad onta mia tu volelli 
combatter feco : tu perdetti la fatale^ 
giornata, e la mia Reggia fu il tuo ri. 
covero. Non ho ancora detto tutto. 
Tu volerti ritentare nuovamente en- 
trando feco in campo la feconda batta- 
L' AfoJJandro • B* gli» 
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) fui pur quella, che ti predai 
: così perdetti F amicizia-, 
dro , il frutto delle mie lu- 
’angue de’miei fudori ,il mro 
e vuoi di più? e ciò non ti ba- 
mi vuoi credere ? 

O Dio.) 

Non pollo più tollerare que- 
;i così inumani. Fuggirò da 
lo , anderò raminga per ifco- 
?, per funefte orride all’urna* 
o, e fconofciute fino dal So- 
icando fempre la morte : co- 
ta finiranno le tue furie , ed 
menti . in atto dt partire • 
Io , fermati , afcolta • 

E che puoi tu dirmi di più? 
:h’io conofco ben chiaramen- 
te a torto l’amor mio gclofo 
• 

Ma fe quello e amore: Fame- 
ore dell' odio • 
ara, ti prometto in quello 
lemai più non dubiterò del- 
e • 

Quelle fono le antiche pro- 
I le volte le hai tu fatte, e rii 
mille volte le hai trafgre- 
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Por. Se mai più io torno a dubitare 
della tua fedeltà , mi contento, cho 
per mia maggior pena , sì mi conten- 
to, che tu ami Meflandro , e così fi 
avveri la tua infedeltà • 

Cleof. Ancora non ne fono ficura. 
Giuralo • 

Por. Ti giuro per tutti i noftri Dei, 
che fe mai più io fono gelofo, quel 
Dio , eh’ e il Domatore dell’ Indie , a 
fuo talento mi punifea. Ne vuoi di più? 

SCENA SETTIMA. 

EriJJena accompagnata da Macedoni , 
Cleofide y e Poro • 

Cleof. T7 Rifletta qui? che veggio? 

& Tu venire così improvvi- 
da fino nella Reggia? 

Por. Io dubitava, oSorella, cho 
tu folli rimafa prigioniera di guerra . 

Erifi. Un’impenfato tradimento mi 
portò, non me ne avvedendo, dalla 
Reggia in mezzo a i nemici ; e un atto 
generofodel pio vincitore mi rende-* 
ora alla medefima • 

Cleof. VedeftF Aleflandro? che tì 
difie? favellò egli di me? 

B 2 Por. 
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Por. (O che tormentofa dimanda?) 

Cleof. Se tu enei dici , mi può gio va- 
re d' affai* 4 

Por . ( Fin qui la richiefta é innocen- 
te. ) 

Erifs. Non fapreì ora precifamente 
ridirti ciò eh* egli mi diceflfe : fo che il 
Tuo parlare mi piacque molto ; ne mai 
ho intefo alcuno a favellare sì gentil- 
, mente. O quanto mai anche nel par- 
lare, i Tuoi coftumi fono diverfi da i 
nollri ! Sto per dire, che in fìmil ma- 
niera parlino i Dei nel Cielo» 

Por. ( Quello è troppo .) 

Erifs. O Reina, fe vedefli come in 
quel volto sfavilla amore anche in-, 
mezzo dello fdegno ! la fua fronte 
quantunque afperfa di fudore , e di 
polve, pure conferva la fua bellezza 
nativa! In uno folo de’fuoi maeftofi 
fguardi fi vede tutta quella fila grand* 
anima. 

Por. Cleofide non cerca quelle mi- 
nuzie . 

Cleof. Ma pure quelle cofe ancora 
giova fa perle per li miei difegni • 

Por . ( Noi torniamo agli antichi mo- 
tivi di gelofia . ) 

Cleof. Guerrieri di Macedonia-*: 

tor» 


Digitized by Googl 


PRIMO. 29 
tornate al vollro gran Re, e ditegli 
quanto anche fra di noi , viene ammi- 
rata la fua gran virtù: ditegli, duo 
Cleofide verrà ben predo al fu o cam- 
po, e verrà ad umiliarli a i fjoi piedi • 

Por, Eh no : fermatevi, o foldati . E 
tu Cleofide vuoi andar da Alefiandro ? 

Cleof, E perché no ? Io non veggo 
in quella mia rifoiuzione alcun motivo 
di maraviglia ! 

Por, Così facendo , tu pregiudichi 
al tuo decoro , e s’ av vilifce il tuo no- 
me • Che mai dirà l’ India ì 

Cleof, Sarà mio penfiero, che ciò 
non fucceda; partite; partono i Ma. 
ce doni , 

Por, Io mi fento tutte contorcere 
le vifcere per 

Cleof, Ah Poro, non vorrei, che-# 
quello tuo zelo foverchio fotte quel 
folito timore, che t’ingelofifce. 

Por, Guardimi ’l Cielo! (o giura- 
mentofatale!) 

Cleof, Siegui , sì fiegui pure a fidar- 
ti di me: così facendo tu maggior- 
mente m* impegni ad elferti fedele • 
Quando Poro di me fi fidi, come pofs* 
io mancare, e tradire sì bella fede? 
Se mai giungo a turbare il ripofo dell* 

B 3 ani 
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anima tua, fe mai m’accendo d’altra 
fiamma amorofa , non abbia mai pace 
il mio cuore ; tu forti Tempre l’ Idolo 
mio, e lo farai Tempre ; forti il primo 
mio amore , e farai l’ultimo ancora • 


SCENA O T T A VA* 

Enfienti) e Toro . 

è 

Por » He dici Eriflena? ho io da-. 

fidarmi ? ho io da temere, 
che Cleofide mi fia infedele? fe fofti 
tu nel mio cafo crcderofti a lei ? Parla, 
mi da Torelli, aprimi il tuo cuore, e 
configliami • 

Enfi . O com’é mai folle chi ége. 
lofo in amore ! Perché non vuoi tu cre- 
dere alle fue promette? ella al fine non 
ti può dare maggior pegno di quefto • 

Por. Ma incanto Cleofide và al cam- 
po d’ AldTandro , ed io qui refto fen- 
za di lei ! 

Enfi. E perciò, che vai tu figuran- 
do nel tuo penfiero ? 

Por. Che fo io ? mi figuro le più ftra- 
vaganti immagini d’infedeltà. Mi fi- 
guro , fguardi , lufinghe , e che fo io ? 

Enfi. Ma tutte faranno finzioni . 

Por . 
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Por. O Dio! col fingere fi comin- 
cia ; tu non fei pratica , come dal fin- 
to al vero amore pallar fi polfa , e ben 
facilmente; eh’ ella ami Alefifandro,- 
detla cofa imponibile ? e non può can- 
giarli di volontà > 

Erifs. E' vero . ( Aneli* io comincio 
ad effer gelofa . ) 

Por. Ah, non poflfo piu qui tratte- 
nermi. Voglio andarmene, e voglio, 
che Cleofide mi vegga fra quelle ten. 
de : la mia prefenza voglio , che ferva 
di qualche freno per quegli amori , che 
Oafcer potettero • 

SCENA NONA. 

C andarle , e detti . 

Gctnd . T7 Dove, mio Re? 

For. H Al campo. 

Gand • Eh non è quello il tempo di 
così difperati configli. Non fenza fi- 
ne ho io tardato a venire . Quello dia- 
dema reale ha ingannato Timagene. 
Egli mi crede Poro , e perciò mi ha_. 
parlato, e mi fi è feoperto per nemico 
d’ Alefifandro . Noi potiamo fperar 
molto da lui. 

B 4 Por. 
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Por, Quello, o Ganci ante non é il v 
m>o penlìero maggiore. Cleofìde fé ne 
va a trovare Aleifandro: io non deb- 
bo qui più rimanere • 

Gand, Fermati . E vuoi tu in quella 
guifa per una vana, e debole gelosìa 
rompere i nollri difegni ? e comparire 
sì da poco a gli occhi di tutti ? Tu co- 
sì vieni ad elfere ingiullo a Cleofìde , 
e nemico a te fteffo. * 

Por, Tu dici pur troppo il vero , o 
amico, ed io lo conofco: ma che? 
con tutto eh’ io lo conofca, ben mille 
volte ad ogni momento io rimprove- * 
ro a me fteflfo la mia debolezza , ed 
altrettante io torno a ricadere ne’miei 
antichi fofpetti . Troppo hanno di 
forza le pupille di Cleofìde, e perciò 
fono degne di compatimento legelo- 
fe furie di quello povero core • via » 

SCENA DECIMA. 

Erijfena , e G andarle • 

Gand, \ Dorata Principelfa, allora 
XX, quando io intefi , eh’ eri 
prigioniera ne provai un’ellremo ram- 
marico, ed ora, che ti veggo in li- 
bertà 
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" bertà , credimi ne pruovo un* cftreme 
piacere • 

Erifs, Ho ben tutta la ragione di 
crederti. Ma dimmi, hai tu veduto 
Aleflandrodi là dall’ Idafpe. 

Gand, Non l* ho ancora veduto . E 
tu hai mai provato orrore alcuno ue’ 
miei tanti pericoli ? 

Erifs. Molte volte. Se arrivi una 
volta a vedere cogli occhi tuoi pro- 
pri Aleflandro, fon ficura, che nei 
volto gli fcoprirai un certo fconofciu- 
to lume di bellezza fopranaturale, che 
in alcuno non s e veduto mai più • 

Gand, Già io fo : quella è la voce 
comune. Ma, o cara, di grazia non 
perdiamo quelto felice momento , che 
dal Cielo ci viene permeilo, tutto in 
ragionar d’ A leflandro. 

Erifs, Eh , non è già la medefima 
cofa r udir ragionar d } Alelfandro , e 
il vederlo; la lingua umana non può 
dire tutte le. ... 

, Gand . Ma poi tu non hai motivo di 
parlar tanto di lui. Io temo, o cara 
( e fia detto con tua pace) che Alef- 
fandro più del dovere ti piaccia. 

Erifs, Veriflìmo: mi piace molto • 

Gand» Ti piace molto ? ma non fai, 

B 5 che 
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che il Re tuo fratello m’ ha promette 
le tue nozze ? 

EriCf. Lo fo • 

Gind, E non ti fovviene quanto 
volte avendo tu del mio penare pie- 
tà , m' hai permeilo il tuo amore? 

Eri [ir. Me lo rammentò. 

Garid, Ed ora, o crudele, perché ti 
prendi piacere d’ ingannarmi ? 

Erifs. Echi t’inganna? 

Gand, Tu, che fenz’ alcuna ragio-’ 
ne , ed in faccia di me medefimo, com- 
parti i tuoi affetti ad altrui . 

Er 'tfs . A quello tuo dire , per amar 
bene, io dovrei odiare tutto il reftan- 
tc del Mondo. 

Gand . Che Urano amore é mai il 
noftro ! 

Erifs* Tu non troverai mai un co- 
re , che veramente avvampi per te , fe 
non vuoi tollerare alcuno , che ti fia 
compagno • Quelto tuo ricercare tan- 
ta fedeltà è una continua moleliia_» • 
Una fede cesi illibata non é più ali* 
ufanza • via » 
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SCENA UNDECIMA. 
Candartc • 

G Ran (empiici tà ! ma infiemo 
grand’ errore di noi mortali : 
l’età dell’oro era bella, perché len- 
za agricoltura nafceano le biade, ed 
i fiori, perché abbondantemente frut- 
tavano le campagne, perché in uno 
fletto covile 1’ Agnello , ed il Lupo fi 
ricovravano ; ma fe a quei tempi me-» 
definii le Donzelle per la Soverchia 
innocenza diceano così fchiettamen- 
te, efenza equivoci d’elfere infedeli 
fu gli occhi de medefimi loro Amanti, 
nel modo (ietto , che a me lo dice Erif- 
fena, io avrei piuttotto defiderata_. 
l’età del ferro , dove fenza tanta inno- 
cenza, ma coi puntiglio di mantener 
la parola fi vivea dagli amanti con., 
maggior ficurezza negl* impegni amo- 
rofi. La rem pii cita non é Tempre vir- 
tù , e il fidarli di chi non fa mentire , é 
fempre utile . Mentifca pure , e finga 
Erittena quanto mai vuole, ch’ella in 
quella guifa non mi lufinga , ne mi to- 
glie la libertà d’ odiarla , quando io la- 
fcopri infedele . 

B 6 SCE^ 
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SCENA DUODECIMA. 

Gran Padiglione d’ Alefifandro vici- 
no ali' Idafpe , con la viltà deila 
Reggia di Cleofide fuii’altra 
fponda del Piume • 

AleJJandro con guardie dentro del 
Padiglione , e Ttmagene • 

Alejs, \ Mico: non mi voler con- 
dannare di troppo debo- 
le, fé mi vedi turbato, ed afflitto • li 
mio turbamento ha la fua ragione. 

T/m, Quando la tua afflizione non 
provenga dal mancare il tuo valore al- 
tra terra nei Mondo da conqniflare, 
perdonami , è cofa leggiera • E qual 
mai imprefa può darli cosi dubbiofa 
per te , che già hai tanto Mondo con- 
quisto? ~ _ ' 

Alefs, L’imprefa di vincer me fteflo* 

T/m, Cnefento? 

Alefr . Io mi fo coraggio di rivela- 
re alla tua fedeltà, o Timagene, il più 
gelofo fegreto del mio cuore .Tu noi 
crederai. AldTandro é innamorato» 
e la trionfatrice del fuo cuore è Cleo- 

- fide, 
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fide, donna già da me vinta . Io non ti 
fo dire, fe in me più combatta per lei 
il genio, o pure la pietà; fo bene, che 
mi trovai fenza veruna difefa nel pri- 
mo momento, ch’ebbi la difgrazia di 
vederla. 

Tir#/. Ed eccola , che appunto fe ne 
viene alla tua volta • 

Aleft. O pericolofo cimento ! 

Ttm, Eccoti arrivato in porto quan- 
do meno il penfavi. Cleofide è già in 
tuo potere ; puoi dimandarle quell’ 
amore , che vuoi • 

Alefs . Guardimi il Cielo, da chie- 
derle tanto , fìcché io mi lafci vincere 
da Amore, e difeopra a coilei la mia 
debolezza • 

SCENA DECIMATERZA. 

Ritiratoli Timagene,fi veggono di ver- 
fe Barche per il Fiume, dalle quali 
feendono molti Soldati portando di- 
verti doni , e dalia principale sbarca 
Cleofide incontrata da Aldfandro. 

Cleofide , e Alejptndro • 

» Cleof, \ Lefìfandro : l’offerta , ch’io 
. ho qui ardimento di farti 

é tut- 
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è tutto, che di più raro o nelle rupi 
dell’ Indie, o nelle maremme deli’ 
Oriente , il Sole , la Luna , e l’Aurora 
a noi vicine rannodare, e produrre 
per dote del mio Regno. Semi vuoi 
amica, ecco un dono dovuto all’ami- 
cizia; fé mi brami fuddita eccoti un 
tributo del mio valfallaggio . 

. Alefs. Io non dimando altro ai mici 
fudditi , che la fedeltà , e non riceva 
prezzo dall’ amilìà degli amici : onde, 
o fieno tributo , o fieno un dono, a me 
fono inutili le tue ricchezze . Tima- 
gene tornino quelli tefori alle loro 
navi.- 

Cleof, Se tu così vuoi, o Aleflfan- 
dro , col rifiuto del dono ne viene in 
confegucnza il rifiuto del donatore: 
perciò è di dovere, ch’io fiegua la loro 
fortuna , ed il tuo comandamento • Io 
non pollo fperare maggior fortuna di 
quella , c’ hanno i miei donativi , e fe 
qui mi trattenelfi , farei più importu- 
na di quelli, in atto di partire . 

Alefs. Reina. Tu interpreti trop- 
po male il mio cuore : ficdi qui meco, 
e parla pure. 

Cleof, Ubbidirò. 

Alefs, ( Che volto amabile ! ) 

* ' Chof [ 

1 
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Cleof. ( Mie lufinghe , ora éil tem- 
po di fare le voftre pruove. 

Alefi, ( E tempo , che la mia anima 
Eia collante . ) 

Cleof. In faccia del grande Aleflan- 
dro io mi fmarrifeo, mi confondo , e 
non fo come cominciare adefprimer- 
mi, e pure ho premeditati gli accenti, e 
le fuppliche. Nel timore, che mi oppri- 
me ora che da vicino io ti miro , com- 
patifeo il timore di tutto *1 Mondo , 
che hai foggiogato • 

A'.eff, (O detti veramente inge- 
gnoii ! ) • > i! ' 

Cleof. Io non voglio rammemora- 
re , o Signore, a te le mie difgrazie , 
ne ripetere le mie campagne diftrutte, 
e defolate, neilfanguc, ne il pianto 
de’ miei popoli • Il mio penderò fug- 
ge da quelle immagini funefte d’ un* 
eftrema miferia ; tremo, ed inorridi- 
feo . Solo io ti direi , che non mi fa- 
rei mai creduta , che un* Alefsandro lì 
fofse degnato di venire dall* eftreme 
parti del Mondo per trionfare colmar- 
mi in quelli feonofeiuti Paefi . E di 
che poi? d’ una mifera, e debile fem- 
mina , la quale tanto ammira le di lui 
grandezze, ed i di lui pregi ; la quale 

taa- 
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tanto. •••• o Dio! quanto m’ Ingan- 
nai nel rimirarti la prima volta! Al- 
lora il tuo fembiante mi parve placi- 
do , le tue pupille pietofe , cortefe il 
tuo ragionare. Allora perciò io di- 
venni tromba firepitofa , e fonante^ 
delle tue grandezze , e delia tua cle- 
. menza , come fé fofle . .... Eh ! non 
giova qui ripetere le mie fallaci fpe- 
ranze, ei miei fogni : troppo é chia- 
ro, e fi fa troppo chi fia Àielfandro , 
echi fia Cleofide • 

Aleft. ( Oalfaltoinfuperabile !) 

Cleof, Io perciò non addimando i 
miei Regni , ne richieggo il tuo favo- 
re : a tanto ardire non giungo in que- 
llo mifero fiato, nel quale mi trovo : 
folo ti addimando , che non mi chiami 
nemica • 


\Alefs. NelPafcoltarti a parlarmi, o 
Ri iina con parole sì accorte , io anda- 
va meditando fra me le feufe del mio 
così operare, ed il modo di difender- 
mi , perché io credea vere le tue ef- 
prefiìoni • Ma Pingegnofo tuo timore, 
gli accenti tronchi , e dimezzati , e le 
confale parole fempre con arme ri- 
fpettofe, mi hanno poi fatto conchiu- 
dere , che non fono quelle arme bafie* 

voli 
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voli per tua difefa . Io non ho fatto 
allontanare il mio Efercito valorofo, 
e dirò anche vittoriofo da tuoi confi- 
ni , o almeno dal tuo Palazzo reale, 
perchè tu poi ti metteffi in aiuto de* 
miei fteflì nemici : ma tu mandar gen. 
te in foccorfodi Poro^tu contro di- 
me ? 

Cleof, Che afcolto mai dalla bocca 
d’un’ Alefsandro ? E farà dunque de- 
litto per me 1* aver pietà d’ un’ amico 
infelice ? L’ ufar pietà è forfè una vir- 
tù folo propria di te ì Entro io forfè , 
o ufurpo le tue ragioni coll’ efercita* 
re la ftefla virtù , imitandoti ? Ah, fia 
pure Cleofide infelice, fe quello è un’ 
errore, avrà almeno quella gloria-* 
d* aver faputo imitare un* Alefsandro • 
Perdali pure, e regno, efudditi , e 
vita, purché non lì perda qqefto bel 
pregio. La mia ombra non anderà a 
gli Elifi difonorata, quantunque vi 
giunga in fembianza di fuddita, ma 
pietofa, 

Alefs. ( Ora è tempo di ftar co- 
llante .) 

Cleof. E tu non mi guardi nemme- 
no , e fchivi l’incontro degli occhi 
mìei , io non credea d* efsere al tuo 

fguar- 
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fguardo sì orribile • Signore , perdona 
quella mia debolezza ; la mia (ventura 
abbaftanza giuftifica quelle mie lagri- 
me . Se io ti fogo tanto odiofa .... 

Ale fi. No, non è vero Cleofide. 
Sappi pure • • • • che • ... io vorrei .... 
ma . . . . t’inganni , o Cieli . . . , ( quali 
dilli mia adorata Cleofide • ) 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Tintacene , Al efi andrò , 
c Cleofide • 

Tim. ^~iRan Monarca: il Capitano 
V_J Asbite, chiede udienza a 
nomedi Poro. 

Clcof, ( Importuna venuta ! ) 

Alefs . Fra poco l* introdurrai • 
Tim. Con impazienza egli chiede di 
parlarti • 

Alefs. Ma qui la Reina . ... 

Tim. Appunto in compagnia d* efla 
chiede di favellarti • 

Alefs. Venga, parte Timagene • 

% Cleof. E' un’inviato di Poro > chi fa- 
xa mai egli > 

Alefs. Saprefti tu ciò , eh' ci pofla 
volere ì 

Clcof. 
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Cìeof. Dubito di cofa grande, ma 
non faprei indovinarla • 


SCENA DECIMAQUINTA. 
Poro, AleJJ'andrOy e Cleofide • 


Por.( T^Ccola ! o amara gelofia, che 
JlL mi ftruggi ! ) 

• Cleof. ( Poro é qui ? ) 

Por, Cleofide, perdonami fé nc_* 
vengo importuno. Io mi credetti più * 
breve la tua dimora: ma lo Hate con 
Aleffandroe troppo la dolce cola, e 
piacevole ; anzi degna di te • 

Cleof* (Già nuovamente è gelofo. 

O che fdegno mi avvampa nel petto T) 
Alefi. Asbite , parla j che chiede 
Poro da me? . 

Por. Poro ricufa le offerte , che gli 
fai, ne ancora fi vuol chiamar vinto • 
Alefs. Rene dunque tenti di bel 
nuovo la fua forte : fe può, fi difenda • - 
Cleof. Signore, non volergli cre- 
dere così pretto : forfè Asbite non be- 
ne ha comprefì i fenfi di Poro . 

Por • Anzi in quetti fletti termini a 
me gli ha efpofti . 

Cleof. Eh taci [ egli già fi perde . ] 

Alef- 
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Alelfandro , come più ti piace , o Ami- 
co, o pur vincitore, vieni alla mia 
Reggia: più non ti voglio impedire 
il palio dell’ Idafpe • Ivi meglio inten- 
derai i (enfi di Poro . 

Por . [Oqual pena,] Non ti fidare 
Aleffandro di coftei .-ella e lolita ingan- 
nare: ella é infedele, 

Cleof, [ Che giungo mai a foffrire? ] 
Alefs, Asbite , tropp’ oltre ti porta 
la tua audacia. 

Por, Se fono audace, ne ho anche ra- 
gione • Conofco Cleofide , e conofco 
del pari il mio Re . Il mifero fu da lei 
tradito in amore. 

Cleof, [ Per fuo maggior gaftigo, vo- 
glio* ch’abbia ragione d’ingelofirfi via 
più.] Afcoltami Asbite. Forfè Cleofi- 
de farebbe amante di Poro, ma lo tro- 
vò tante volte fpergiuro, ch’alia fine 
è giunta ad abbonnnarlo. Ora non é 
più tempo di fingere. Io concepii 
amore folo per Aleflandro folo dac- 
ché lo vidi. lotifcopro, o Signore, 
folo per colpa d’ Asbite un’affetto, 
che fin* ora con tanta pena ho celato • 
Por. ( Donna infedele ) 

Alefs, Che afcolto ? 

Cleof, Ahfeii Cielo favorevole mi 

dona 
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dona dì poter guadagnare il tuo co* 
re 

Alcfs. Regina non più ? Goditi pu- 
re la tua pace, goditi i tuoi'regni. 
Voglimi come più ti piace, o amico, 
o pur difenfore, da me avrai tutto, 
ma non chiedermi quello core, che dal 
primo giorno, eh’ io nacqui lo donai 
unicamente alla gloria . Io lodo é ve- 
ro, ed ammiro le tue bellezze, ma 
venni guerriero, non venni amante^ 
neirindie. Io non ti amo, perchè que- 
llo è un* affetto del tutto ignoto ad 
Aleflandro. Se doveflì mai provarlo , 
tei giuro , per te fola lo proverei ; ma 
fe quell’ anima mia non e' avvezza a 
quelle dolcezze, non e' colpa ne della 
tua bellezza, ne d’amore, ma tutta 
mia . via • ! •_ 

i » 

SCENA DE CI MA SEST A*, 
Poro y c Cleofide • 

F or \ Così finalmente lode ai 

V^/ Cielo fono abbaftanza per- 
fuafo della tua fedeltà . 

Cleof, Lode al Cielo, dirò ancor* 
lo } Poro non c più gelofo • 

Por» 
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Por, Chi vuol più negarmi, che il 
penfiero della Donna non fia più vo- 
lubile del vento ? • 

Cleof. Chi mi negherà più , che un* 
Amante fofpettofo non fia più inco* 
lìante del mare ? 

Por • Nefsuno certamente. 

Cleof, Ed io pure non fo trovarlo . 
Ma mi difinganna molto la tua placi- 
dezza. 

Por . Ed io refio abbaftànza convin- 
to dalla tua cofianza • 

Cleof, Mi ricordo del tuo giura- 
mento • 

Por, Ed io delle tue promefse • 

Cleof, Se ne vede 1’ effetto • 

Por, V efito lo comprova . 

Cleof, Che amante quieto , e pla- 
cato ! 

Por, Che bella fedeltà . Credimi, 
sì , credimi , o caro , e fidati collante- 
mente di me • 

Cleof, Ti giuro per tutti i noftri 
Dei, chefe mai più divengo gelofo, 
quel Dìo, eh’ é domatore deli’ Indie 
a fuo talento mi punifea • 

Por, Infedele; e quello è adunque 
r amore? 

Clecf. Menzognero, e queftaèadun- 
qu, ia fedeltà? Por, 
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Por. Perché mai perdo la quiete de 
giorni miei ? 

Cleof. A chi mai ho confecrati fin* 
ora i miei affetti ? 

Por . Ah fi muoja • 

Cleof. Sì crudele, fi muoja. 

Por. Né più fi torni a fofpirare per 
queft’ ingrata. via. 

Cleof. Ne più fi rinovino le tue pe- 
ne per un’ infedele . via . 


Pine deir Atto Primo » 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Gabinetti reali • 

Toro , e Cani arte » 

Tor» TJ Sarà vero, che l’abborrl- 
to rivale Aleflandro palli 
r Idafpe , fenza che alcuno 
glielo contraili ? 

Gatti • No, no, mio Re . A tuo no- 
me ho io chiamata alla raflfegna gran 
parte del tuo efercito qua , e là (par- 
lo ; e l* ho artificiofamente nafcollo 
predo al Ponte , che unifce le rive del 
Fiume. In quello nafcondiglio inciam- 
perà certamente Alelfandro appena 
giunto di quà dal Fiume, e perciò, il 
Kjccorfo del Tuo efercito , eh* egli Ha 
afpettando verrà ritardato dall* angu- 
llia del Ponte . 

Por. Eh Gandarte : benché 1* efer- 
cito rimanga da lui difgiunto , trove- 
rà ben modo d’ avere qualche difefa : 
fai pure , che in tutti i Puoi fatti d’arme 
femprelo precedono li Puoi Argira- 

fpidi 
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fpidi imbrufciati co, n gli feudi d’ar- 
gento lucenti. : 

Gand . Appunto fra quelli Timage- 
ne feminò alcune difeordie , e dicen- 
do male d Aleflandro guadagnò Pani- 
mo loro contro di lui . Quelli noi gli 
avremo compagni , o almeno almeno 
non gli avremo nemici : e quando pu- 
re voleflero mantenere a lui fedeltà , 
a quell’ improvvifo all'alto lì perderà 
il loro coraggio . Tu col combattere 
hai da fviare quedi dalle fponde. Io 
fulPangulto varco del Ponte, foller- 
rò tutto P impeto de’ nemici • Intan- 
to i noftri , alle mie fpaile (ìtuati , di- 
roccheranno gli archi , e le colonne 
del Ponte, in parte già corrofe dal 
tempo , ed in parte da noi indebolite: 
in quella guifa le fchiere di là refteran- 
no fenza alcun Capitano , e di quà il 
Capitano fenza le fue fchiere. Fatto 
quello, lafcieremoil rimanente in cu- 
ra al dettino , ed al tuo valor.e • 

Por, L' unico , ma il maggior bene* 
che rimane agPinfelici nelle difgrazie, 
è il ben diitinguere i veri da i fìnti 
amivi . O fedeliflìmo feguace del 
tuo Re, ma non. della fua fortuna - 
E perché mai? fon’ io privo del 
V Àtejjandrop C mio 
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mio Regno per poterti degnamen- 
te premiare? 

SCENA SECONDA, 
EriJJena , e detti» 

Mriff. TJ E . Gandahe . Sta per ar- 
LV ri vare a momenti Alef- 
fandro : un fedel meflfo dèi]a Grecia 
ne ha portato Pavvifo, ed io fteffa-. 
ftando falla più alta Torre del reale 
Palagio ho veduto di là dal fiume di- 
verfa gente armata , e rifplendente ne- 
gli elmi , e negli feudi : ho intefo fuo- 
nodi trombe toaniere, e nelle trup- 
pe ho veduto agitarfi più di mille In- 
degne • 

Por. E Cleofide ora che fa ? 

Er 'tfs . Cleofide correa incontrarlo* 
Por. Ingrato. Amico vanne , vo- 
la , e al detonato luogo m’afpetta ? 
Gand. E tu venire non vuoi . 

Por. Sì, verrò, ma prima voglio 
rinfacciare alla donna infedele i fuoi 
tradimenti. Almeno un’ altra fola 
volta voglio rimproverarla di manca- 
trice , e poi fon contento • 

Gand. E tu penfi a Cleofide ? il tuo 

cno- 
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onore , o Poro, ti chiama a cimenti 
più gloriofi • 

Por . Va pare Gandarte: a momenti 
ti fieguo , c raggiungo i tuoi palli 

Gand . O amore incontentabile , 
che fai prevaricare fino gli Eroi ! via» 

SCENA TERZA. 

Poro , ed Erijfena • 

Por, pOro! e dove corri ? ed hai tu 

• 1 damoftrarti tanto debole ad 
una donna > 

Enfi • Fratello ; vorrei , vorrei 
efler teco ancor’io , quando non ti di- 
fpi accia nel campo ali' arrivo d Alef- 
fandro. 

Por • Anzi hai da dartene nella Reg- 
gia. Vattene*. 

Erifs. E non polio io pure elfere a 
parte di sì gran pompa? Tutti gli al- 
tri vi faranno , ed Eriflena fola darà 
lontana da un sì bell’ apparecchio , e 
da un piacere così fedivo . 

Por. Eh , Erilfcna , qued* incontro 
farà men piacevole di quello, che ti 
figuri . Lafciami qui folo • Non é le- 
cito ad una reale Donzella andare così 

C 2 ab- 
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abbandonata fra V arme , come ad un 
guerriero e permelfo • 

Enfi» O mlfera fervitù delle fem- 
mine ? non farei data così fventurata , 
fenafcendo nel paefe delle Amazoni 
avelli imparata l'arte di guerreggiare • 
Avrei , noi niego , incolte le chiome , 
rigida la faccia, auftero lo fguardo , 
ma almeno , fe non avelli faputo 
innamorare, avrei faputo farmi te- 
mere. via, 

SCENA Q.U A RTA. 

Foro • 

N O , no ; quell’ incollante sfronta- 
tezza di Cleofide, non fi torni 
già più a mirarla : l’ ingrata , troppo 
conofcerebbe di debole nell’anima-, 
agitata di Poro, che pure voglia, o 
non voglia, è ancora Re. Miei fdegni, 
mettetevi in moto : fe Alelfandro, non 
vi crede , o non vi teme tanto potenti, 
pruovi con fuo danno quanto è facile 
ingannare chi temerariamente troppo 
di fe lidio lì fida • via , 
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SCENA QUINTA. - 

Campagna con tende, ed alloggiamen- 
ti militari preparati da Cleofide per 
l’Efercit© Greco . Ponte full’Idafpe. 
Campo d* Alelfandro in ordinanza 
di là da! Fiume. 

Nell’apertura della Scena s’ ode finfo- 
niadi ftromenti militari nel tempo 
=- della quale , paifa il Ponte una par- 
te di Soldati Greci , ed apprelfo lo- 
ro Alelfandro conTimagene: poi 
fopraggiugne Cleofide ad incon- 
trarlo • 

' 1 * 

Cleofide , Ale ff, andrò , Tìmagenc , 
indi G and arte • 

Cleof. QJIgnorcrtùtta^India è in mo- 
li/ to, ed in fedivo^ giubbilo al 
tuo trionfale palfaggio , ne credo * 
che di tanta gicja folfe ripiena allora 
quando fui Carro tirato dalle Tigri di 
Nifa, tornò Bacco trionfante dal 
Gange • 

Alefs . Siano parole quelle , o efa- 
gerazioni della tua cortefia , o fieno 
veri fenfi del tuo core , io me ne com- 

C 3 piac- 
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piaccio , o Reina : folo mi duole, che 
all’ Indie fu la mia venuta funefta • 
Cleof. Eh , non fi parli più delle co- 
fe pattate: tu puoi ornai ripofare fi- 
curoalP ombra de’ tuoi allori • ~ 
fi finte dentro rumore d'armi . 
Alefs. Quale ftrepito d’ arme rim- 
bomba • 

Cleof. Oftelle! 

Alefr. Che e ciò , Timagene > 

Tim. Signore, fi vede venir Poro ^ 
tutto minacciofo , con una fchiera di 
pochi feguaci • 

Cleof. Fu purtroppo verace il mio 
conceputo fofpetto, , . « 

Ale fi. O bene, o Reina: poflo io 
dunque ripofar ficuro all’ombra de* 
miei allori ? 

Cleof. Se quefta fotte mia colpa, 
Signore 

AleJ'r. Di quefta colpa fi pentirà , 
chi va irritando il mio fdegno • 

Alejfandro fnuda la fpada , e feco Ti- 
magene , e vanno verfe il Ponte . 

Cleof. Cieli difendete voi 1* amato 
mio bene. 

Entra Cleofide- ; fi vedono ufiire con 
impeto i Soldati da' lati della Scena vi- 
cino al Fiume , / quali ajfalgono i Ma- 

cedo- 
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cedoni • Gandarte con pochi feguaci 
corre fui mezzo del Ponte ad impedi - 
re il pajfo all' E fretto Greco . Intanto 
fegue la zuffa nel piano • Alcuni gua* 
fiat ori vanno diroccando il detto Pon- 
te • Difviati li Combattenti fra /o 
Scene , fi vede vacillare , e pot cade- 
re parte del Ponte . Que' Macedoni , 
che combattevano full ’ «//n* ri©* /i 
ritirano intimoriti dalla caduta ; e 
flandarte rimane con alcuni de' fuoi 
compagni in cima alle ruine • 

Gand • Compagni feguitemi. Io non 
vi fo additare altro (campo , che que- 
llo • Ah pietofi Dii : fecondate il mio 
coraggio; fe io mi falverò iliefo ìtl. 
quello precipizio, a voi confacro in 
voto tutti i miei giorni venturi • 
fi gì ita dal Ponte nel Fiume co* 
compagni • 

SCENA SES TA. * 

Poro efee dalla parte finifir a della Scena 
fenza fpada , feguito da Cleofide • 

Cleof, A Io amato bene • 

Por. IVA Lafciami infedele. 

C 4 Cleof, 
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Cltof. O Dio ! Afcoitami. Dove - 
fuggi ? 

Por. Ingrata: io fuggo dalla mia 
forte crudele : fuggo l’ire dell’Infer- 
no, e del Cielo tutte congiurate con- 
tro di me . Fuggo da te , fuggo da me 
tìiedefimo. 

Cleof. Almeno lafcia , eh* io ti 
fìegua • 

Por. Se meco venirti , io mi vedrei 
Tempre il mio tormento vicino • „ 

Cleof. Dunque , fe non vuoi , ch’io 
venga, almeno uccidimi per pietà. 

Por . Morendo ancora andererti a - 
difturbare la pace dell’ altro Mondo. 

Io ho piacere , che i morti diano nella 
loro quiete. 

Cleof. Ah Poro: per que’primi mo- 
menti fortunati , ch’io potei piacerti : 
per l’infelice, ma verace amor mio .• 
cara mia vita, miafperanza, non mi 
lafciarecosì • 

Por. Alla fine ti lafcio col tuo ama- 
to Al diandro. 

Cleof. E ancor non t* accorgi, ch’io 
Enfi quella incoftanza , per punir l* ec- 
cello della tua gelofia ? 

Por. Abbaftanza ti conofco • 

Cleof. Eccofupplichevole, e feon- 

fo- 
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folata a’ tuoi piedi una Rcina, cho 
t’ama, tutta afperfa di dolore, e di 
lagrime . 

Por, [ Se più I’afcofto, non refido. ] 
inatto di partire • 

Cleof, Ingrato: non partire! guarda* 
mi : io voglio farti vedere uno fpetta- 
colo il più gradito , che tu vedere mai 
poifa • Voi acque torbide ; voi acque 
correnti dell’ Indico Idafpe , ma però 
meno infenfato di queft’ Uomo crude- 
le, portate voi meco al Mare le mie 
fventure • va pergittarfi nel fiume • 
Por , Che fai Cleofide : fermati • 
Cleof, Che vuoi tu ? perché mi ar- 
redi , o adorato tiranno ? é forfè la 
pietà della mia forte, che ti commove? 
o ti compiace piuttodo di vedermi per 
tua cagione, ogni momento, mille vol- 
te morire ? 

Por , O Cieli'! che pena! 

Cleof Dì : parla fe vuoi . 

Por, Deh Cleofide, fe tu mi ami 
non mi dar pruove sì drepitofe della 
tua fedeltà ; piuttodo fingi incodan- 
2a, ed irrita così facendo , le furie del 
gelofo mio core.Il perderti, o cara,m*é 
di gran tormento è vero: ma il perder. 
ti } elfeodo tu fedele , è una tal pena , c 
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un tale martirio, che non fi può già (of- 
frire. 

Cleof Stelle nemiche, io vi perdo- 
no tutto il voftro rigore : la pietà di 
Poroconipenfaafiai gli affanni dame 
fofferti • 

Por • Sono quefte , o (ielle perverfe, 
le nozze tanto fofpi rate ? è quefto il 
frutto di tanto amore? o fognate feli- 
cità ! o inutili fperanze ! 

Cleof, Mio adorato: ancora fiamo 
in tempo : ancora fiamo con piena li- 
bertà. lo polfoa difpetto deiringiutio 
deftino , dartene ora una pruova mag- 
giore d’ogn’altra. Poflo fare, che oggi 
l’India ci vegga fpofi infieme uniti con 
fagronodo, e quefto fia 1’ ultimo ter- 
mine delle tue gelofie . Porgimi quella 
tua delira: ecco, eh* io ti porgo la mia • 

Por . Ah cara: qual tempo mai, 
qual luogo hai feelto , e quali aufpicj 
mal ficuri, e dirò anche funefti, per in- 
vitarmi ad un tanto bene ? E uno fpo- 
falizio reale fi dovrà celebrare così in 
due piedi , così clandeftinamente , fra 
le ftragi , fra 1* arme , fra le ruine, fen- 
za la prefenza d’alcuno, fenza tempio, 
fenza altare, e fenza l’ invocazione 
d’ alcun Nume ? 

£leof , 1 
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Cleof • Alle azioni reali, (fanno fem- 
prc attenti i Numi con particolare 
prefenza • Tanto altare , che badi, fa- 
rà il nodro cuore .* e qui , ed in qua- 
lunque luogo il Mondo tutto è Tem- 
pio di Giove. Adunque rifolviti, 
prenditi il maggior pegno , eh’ io mai 
: poflfa darti della mia fede. 

Por. Io fono così fopraffatto , che 
non conofco in quello cafo la mia feli- 
cità. Sommi Dei, fé pur giudi liete * 
come il Mondo ■vi crede , proteggete 
il bel desiderio d’ un’amore così pudi- 
i Co, proteggete..... 

Cleof. Ah caro: fiamodal nemico 
forprefi • 

Por. Vieni, meco .... quell* altra.* 
ftrada potrà celarti .... ma qui pure 
giugne numerofa truppa ... fiatilo fo- 
lpetti : e come fono mai brievi agl* in- 
felici , i contenti ! 

Cleof. Io non fapreì immaginarmi 
alcuno fcampo • Dalle fpalle abbiamo 
il fiume: da una parte viene Aleflan- 
dro , e dall’altra ci arrederà Timage* 
ne : noi (ìam prigionieri • 

Por. O Cieli! e s’ha a vedere là fpo- 
fa di Poro fatta preda dell’ arme Gre- 
_J che ì oggetto raiferabilc ai loro fguac- 
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di impudichi ? ludibrio vile alle fqua- 
dre infoienti ? Chi fa di qual nuovo 
amore . • • . quali nuove nozze .... ah, 
io mi Tento di bei nuovo avvampar 
Panima d'un’infano furore di gelofia... 

Cleof- Spofo rimane ancor un mo- 
mento di libertà. Rifolviti, darmi 
qualche configlio , predami qualche 
ajuto . 

Por . Eccolo ( sfodera lo flile ) Que- 
llo è il configlio , barbaro , è vero , ma 
degno del tuo core , é del mio . Muo- 
ri , e l’ ombra tua vada ad affettarmi 
agli Elisj fenzail roffore d’ edere di- 
fonorata • 

Cleof E come ? 

Por . Sì, muori ( vuol ferirla) ma, o 
Dio! quaìgclo, qual timore mi for. 
prende? Il piede vacilla, palpita il 
core , e la mano languida fatta pieto- 
fa, non ardifce vibrare il colpo. Ah 
Cleofide: ahcarafpofa; ah parte più 
cara dell’ anima mia, qual terribile 
momento é mai quello? e chi potrebbe 
non avvilirli? chi potrebbe frenar te 
lagrime : cara Cleofide la mia virtù 
non è cosi forte • 

Cleof O che tenerezze, o che^ 
pene ! 

Por. 
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Por* Ma ecco i nemici : convien <?• 
nirla : perdona la violenza del mio fu* 
rore; perdonami, o cara, queft’ imi 
peto , e muori • ( tn atto di ferirla . ) 

, * SCENA SETTIMA. 

Ale ff andrò , chefir attiene Poro , e lo 
dijarma y Soldati Grect , e detti • 

3 « v« 

Alefs . T 7 Ermati, Uomo crudele. 
Cleof JL? Soccorretemi , o Cieli . 

Alefs . E d* onde nafce in te , una si 
temeraria crudeltà ? 

Por . Dal mio valore, dal mio fu- 
blime carattere. 

Cleof ( O Dio ! fta per fcòprirfi • ) 

Por. Io fono ..... 

Cleof Egli e fedele miniftro, ed 
efecutore di Poro: la mia morte da • 
Poro fu comandata. 

Alefs* Ma Asbite non dovea efe- - 
guiresì barbari comandamenti . 

Por . No, no, io non fono queirAsbi- 
te , che tu ti credi ..... 

Cleof Softien’egli le veci di Poro , 
e perciò fifcorda d’ effer’ Asbite, eh 
ben ti dovrefti rammentare, che nafce- 
? fti fuddito, e che un folo comanda- 

. meji-* 
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mento reale non bada per farti dimen- 
ticare il tuo grado. ( Deh taci , mio ’ 
caro • ) 

Por. No, o Reina : nonépiùtcm* 
podi tacere. Sappi, o AldTandro,che 
la tua forza non mi atterrifce ; ne il - ^ 
tuo nome , né la tua autorità mi fpa- I 
venta • Sappi ..... 

SCENA OTTAVA. 

Timagene , e detti. 

Tini. T Tieni tu, o Signore: vieni 
V a fedare ii tumulto de* 
Greci faldati, che io non ho tanta for- 
za. Tutti addìmandano il fangue di 
Cleofide , tutti la credono rea dell” in- 
edia (coperta contro di te. 

Por. Ella é del tutto innocente : a 
lei e occulta la trama; io ne fui il pri- 
mo autore , e mio é tutto 1* onore di 
quello di legno. 

Cleo f. ( Aimé ! ) 

Alefs, Barbaro, che fei • e credi tu, 
che fia pregio P infedeltà } 

Cleof. Signore : ti protetto, che fe 
mai ..... 

Alefs. Abbaftanza è palefe , o Re». 

- - na. 
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na , la tua innocenza per l’infulto , che 
ti faceva Asbite. Io, io, di mia boc- 
ca lo paleferòa tutto T efercito . Ora 
ione anderò al campo, e tu Timage- 
ne, frattanto rifabbricherai un’altro 
Ponte di Navi inheme congiunte, e 
occuperai i (iti più forti della Città • 
Cleofide vada alla fua Reggia , ivi re- 
tti da qualunque infulto difefa ; e co- 
fìui, die si baldanzofo di me non teme, 
rimanga prigioniero dell’ efercito . 

Por • Io prigioniero ? 

Cleof, Deh A lettandro , per pietà» 
lafcia cottui nella fua libertà • Egli ai 
fine non ha altra colpa, che d’efler 
flato troppo fedele ai comandamenti 
di Poro.- Un così lieve delitto noru. 
merita le tue collere. 

Alefi . Quella volta egli s’é refo in- 
degno d’ una sì bella pietà. Il non vo- 
lere tu rammentare i delitti di cottui, 
e un tal pregio in te , che innamo- 
ra più della tua fletta bellezza. Impa- 
ra da lei , o barbaro , da lei , che of- 
fendi ingiuflamenre , quella pietà , che 
tu non avelli per lei. via . 


SCE- 
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SCENA NONA* 


Clcofide, Poro , eTìmctgcne 
con guardie . 

» r 

37/0. QOIdati : fia voftra cura di con. 

^ durre Clcofide alla Tua Reg- 
già , e frattanto 5 rimanga Asbite qui 
meco. 

C/e«/. ( Almeno poteflieflere in li- 
bertà di dargli un’Addio. ) 

• Por. [ Poteffi almeno feco per un 
momento libero favellare ] • 

Cleof. . Timagene, hai tu qualche 
pietà per le mie difgrazie > 

Tini. Più di quello , che credi , 
Cleof. Ah , fe ti viene mai fatto di 
veder Poro , digli a mio nome, che in 
tante fue difgrazie non fi dimentichi la 
coftanza fua propria • Digli, che foffVa 
in pace le fue difavventure , e che tac- 
cia : digli , che Cleofide è fedele ;ch' 
é il mio bene, che mi ami, ch’io l’a- 
doro, e che non fi dia alla diffrazio- 
ne. Di più gli dirai, ch’io (pero di 
placate il miodeftino colle mie lagri- 
me: e che intanto fi confoli coll’imma- 
gine di quella, che gli Ila viva nel cuo- 
re • ' via* SC£- 
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SCENA DECIMA^ 

Foro , e Timagene • 

Por , ( Che ingegnofe tenerez- 

ze ! ) 

Ttm, Amico Asbite: noi due fiamo 
una volta pur foli . 

Por , Ma con qual* intrepida fron- 
te hai tu ardire di chiamarmi amico ? 
Hai prometto a Poro di fedurre una 
gran parte de* Greci , c non lo fai ? e 
r inganni ? 

Ttm , Non Pho già ingannato. Io 
avea già fedotti gli Argirafpidi, ma 
fe fotte a cafo, o pure inavvertente- 
mente, non faprei dirti, Aleflandro 
mutò gli ordini a tutto l’ cfercito , on- 
de n* avvenne, che quella fchiera, la 
quale dovea cttere la prima a pattare 
il fiume fu 1’ ultima. 

Por , £ chi vuol credere alle tue pa- 
role > ' 

Ttm, Ioti darò mille pruove della 
mia amicizia . Vattene a tuo piacere ; 
io non ti voglio trattenere prigione : 
fei libero già . Quella é la prima pruo- 
va della mia amicizia • 

Por • 
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Por. Ma come farai a difcolparti 
con Aleflfandro? 

Ttm. Sarà mia cura difcolparmene. 

Si può fingere una fuga improvvifa, 
una morte , o altro , che più mi cada 
in penderò. Intanto tu follecitamen- 
te, e celato più che puoi, cercherai di 
Poro, e gli recherai quello foglio . Io 
non Co trovare per quell' ufficio un più 
fedel mefiaggero di te . Gli dirai , che 
in quella carta vedrà egli le mie di- 
fcolpe, e vedrà infieme lefue fpe- i 
ranze. 

Por. Amico. Addio: orachenon 
ho più alcun legame, che mi trattenga 
darò mano ai miei Politi furori , e vo- 
glia ’l Cielo, con profpero fine, via» 

- % SCENA UNDECIMA. 

/ • •* . Timagene» 

N On veglieranno poi cosi fempre 
i Numi del Cielo in difefa d’ 
AlcITandro . Fra tante infidic , che ho 
tramate contro di lui fpero poi una 
volta di trovarne una, per virtù del- 
la quale io pofla follevare tutto’! Mon- 
do opprelfo dalla fortuna infaziabile 

dì 
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di coftui. Tante volte va il pefce all* 
amo , che una volta vi retta poi prefo • 

SCENA DUODECIMA. 

Appartamenti nella Reggia 
di Cleofìde. 

. Clcofide y e Gandarte • 

Gatid • T? Dé pur vero, che Poro, 
JU* il tuo Poro* tentò d’ucci, 
derti ? e giunfe a quell’ eccelfo di fu- 
rore la fua gelofia? e noi ritenne la_* 
tua fedeltà , la tua da lui adorata pre- 
fenza ? 

Cleof» E' vero : ma conobbi, che fu 
un trafporto d’amore, , 

Gaud. O amore? ftia da me pur lon- 
tano un’ amor così barbaro • 

Cleof. Ma tu, giacche i Numi pietoli 
ti falvarono nel precipizio dell’ acque, 
per qual cagione ti porti qui a cercare 
nuovi pericoli ? non vedi quanta inon- 
dazion d'arme , quante vigilanti guar- 
die circondano quella Reggia? 

Gand • E Gandarte dovrà ftar ne- 
ghittofo , ed inutile lontano da te ? 
Ckof. Ma fe in quello mentre /\lef- 

fan- 
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6 % A T t T O 
fandro ti fa prigioniero , chi più farav- 
vi , che per noi rimanga in piena liber- 
tà? Egli già Tene viene. Partiti 

Gand. Non farà mai vero, ch’io 
t’ abbandoni , o Cleofide. 

Cleof. Deh per pietà almeno , fe 
non peraltro , involati , o nasconditi, 
eh’ egli più non ti vegga • 

Gand . Cieli , porgetimi voi confi, 
glio • fi nafionde • 

SCENA DECIMATERZA . 


Alefiandro , c detti • 

JHeft»T\ Eina: in vano fin* ora per 
JtV falvarti, ho tentato di fre- 
nar 1* impeto , e la furia d’ un’ Eferci- 
to vincitore: egli non intende, non 
afeoita, o pure non conofce ragione 
alcuna: tutti ti credono rea, e vanno 
minacciando di voler la tua vita • 
Cleof. Se I* abbia quanto vuole : io 
non farò la prima , ne 1* ultima a dar 
efempio dell’innocenza avvilita, ed 
oppreffa . Io, io anderò ad offerirmi 
loro , vittima volontaria del furor mi- 
litare • in atto di partire • 

Ale fi % Eh nojfermati; io non fo Afri- 
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rò mai , che Cleofide fia cosi maltrat- 
tata alla mia preferì za • Non ho più 
altroché uno ftratagemma per falvar- 
ti • In te voglio , che fia rispettata da 
'tutti una parte di me niedefimo# Tu 
-farai mia fpofa . 

Cleof. Io fpofa.d’ Alefifandro ? che 
Tento mai ? 

Alefs. La pietà, eh’ io Tento del tuo 
pericolo fa sì , eh’ io cedo a me tteffo • ' 
Cleof. ( E che dovrò dire ? ) 

Alefs. Ne ancora rifpondi ì 
Cleof II dono , non fi può negare , 
egli é grande : ma il mio dettino 
e poi la tua sì eminente grandezza • ». 
Ah per pietà cerca un riparo migliore. 

Alefs. E qual migliore riparo v’ è 
mai, quando il campo ribellatoli chie- 
de una vittima . - 
Gand. Eccola. 

feoprendojì ad Ale ff andrò • 

Alefs • E chi fei tu ? 

Gand % Io fon Poro • 

Alefs . E come hai tu potuto pene- 
trare quelle guardie , e quegli cuftodl- 
ti ripari > 

Gand . L* ho potuto per una via a 
tutti fegreta, la quale dalle fponde del 
fiume fino a quella reggia alficura il 
patteggio . Alefs • 
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Aleft, E bene? che vuoi? Vuoiti! 
pietà ? vuoi perdono ? o torni qui ad 
infultare quella infelice Regina • 

Gand . A che vai tu rimproverando- 
mi un mio difperato comando, con-' 
ceputo fra ’l tumulto dell’arme , e ìhl. 
mezzo al furor militare, e poi male in- 
tefo, c quali crudelmente efeguito ? 
Io fo, e non mi lì può occultare ciò, 
che inumanamente dimanda il tuo 
Efercito fopra Cleofide* Egli la vuol 
morta. Perciò io vengo ad offerirmi 
qui per lei . In quella guifa io porto 
alla furiofa crudeltà Greca una teda 
reale in dono • Se chieggono il reo, io 
fono la vittima , perché io fui V auto- 
re dell* inganno; in me folo lì deono 
punire le inlìdie, e i tradimenti pafla- 
ti. Cleofide, ed Asbite ambo fono 
innocenti * 

Aleft» ( O impenfato coraggio ! ) 
Cleof. (O fedeltà, che innamora! ) 
Gand . (Si muoja pure, purché il 
mio Refi difenda • ) 

/llefr. (Ed io mi lafcierò vincere 
da un barbaro nella virtù ? ) , 

Gand . Su adunque; che fai Alef- 
fandro ? che penfi ? Per dare la libertà 
ad Asbite , e la vita a Cleofide , ti deo 

ba- 


Digitized by Goo< 


SECONDO. 71 
ballare, che un Monarca fi offra a-, 
morire • 

Alefs. No , no , Poro : io non ac- 
cetto offerta di quefta forta. Voglio •*« 
* Cand . Intendo ; ci vuoi tutti morti, 
e non vuoi più vivo alcun tuo nemico 
nei Mondo. 

Alefs. Taci: afcolta. Asbite ritor- 
ni teco libero ; e quella ftrada, che qua 
ti conduffe, t’involi anche allo fdegno 
de’ Greci. 

Gand. Ma frattanto Cleofìde più 
circondata da pericoli, dovrà . 

Alefs. Non ho detto tutto r^Cleofì- 
de è da me guadagnata , e prigioniera 
di guerra : io potrei con ogni radono 
tenermela; la potrei falvare , fètoza 
renderla alle tue mani; macoli* efTer 
tu venuto ad offrirti per lei, l’hai affai 
meritata: da un’ atto così illuftreho 
comprela la tua grandezza, e ’l tuo 
amore , onde febbene con qualche pe- 
na , ecco a te io la rendo • 

Cleof. O magnanima clemenza ! 

Ganci . O eroica pietà ! 

Alefs . Io fleffo volo a mettere in li- 
bertà Asbite. Voi andatevene con- 
tenti , ed altrove vivete profperi, e fe- 
lici. S’ egli è vero, che ituoi amori 

fieno 
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fieno tutti per cortei, confervala pure, 
e difendila , che lo merita ; e lìegui ad 
amarla, che n’ è ben degna. Se io poi 
non fono indegno di qualche merce- 
de , qualunque fiali, hai da rifpetta^e 
nel dono la mano di chi te lo feco . 
Da te altro non chiedevi tuo vinci- 
tore • via • 

SCENA DFCIM AQUARTA • 

• . I 

Cleofid c?, Gandarte , Eriflena» 

Cleof,/^ Hi mai, o Gandarte, nel 
K^j mezzo di tanti affanni, po- 
tea fperare tanta felicità: o quanto 
fiamo tenuti amendue a i tuoi inganni 
cosi telici! j 

Gand, Se cosi facendo ho compiu- 
to al dovere di Vaflallo , ed all* obbli- 
go d’amico . Intanto é tempo di pen- j 
fare, qual fiala ftrada migliore per 
ufcire di qua , o il Regno de’ Ganda- 
rifi , o pure il Reame de’ Prati . Code- , 
rti due Regnanti , che ti ci fono con- 
giunti per parentela , e per interef- 
fe , a gara contenderanno la gloria_. 
d’ articurarci fino a tanto , che palli ad 
/ altri Paefi quello formidabile nem- 
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bo di guerra venuto a defolar 1’ Uni- 
verfo •' 

Cleof. Voglio, che foro fìaquek 
Io, che s* appigli al ftertito, che più 
gli piace : e pure io lo vo pur appettan- 
do, cd ancora nongiugne; o quanto 
m’ e penofa quefta tardanza : ma ecco- 
lo, eccolo ;io fento... • ahno, é Erik 
lena , che arri va « 

Gand . O com’ è mai melanconica : 

4 ■ ' 4 

pare, eh’ abbia ancora bagnato il volto 
di frefche lagrime • 

Cleof. Principeffa : non é più tem- 
• po di piagnere : il Cielo alla fine c 
fianco dì più affliggerci; refpira, e 
confatati con noi : già Yìamo liberi ad 
tifare di qua, e Aleffandro mi rende 
libera al mio Spofo : potremo a noftro 
talento andare dovunque ci piaccia a 
refpirare un* aria affai più tranquilla t 
e felice. 

Erifs. Ah quanto mai v’inganna- 
te , o Rcina ! Poro , ii voftro Fo- 
ro • • • • 

Cleof Che n* è di lui ? 

Enfi, Poro più non vive j é già 
morto • 

Cleof. E come ciò > 

Gand. Che ne fai tu? 

^ Jf Alejfandro . D Cleof» 
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. Cleof. Ah, che AlefTandro m’ ha-» 
tradita ? *' « 

Ertfs. Egli da fé fteflb sV uccifo » 

Cleof. E quando ? e per qual cagio- 
ne ì finifei una volta di tormentarmi • 
Enfs , Tu fai, eh’ egli come creduto / 
Asbiteirt éuftodiadi Timagene. 

Cleof, Lo fo : e bene ? - 
Ertfs. Egli cinto da una fquadra 
di Greci , andava prigioniero lungo *1 
fiume alle tende del Greco campo*: 
quando non fo , fé tratto dalla difpn- 
razione', o da uno fconfigliato corag- 
gio, non ottanti le catene, che forte* 
niente lo ftrigneano , fatto impeto in 
quelli , che lo cuftodivano , dimanie. » 
rachèli divife, fi aperfe violcntemen- 
te la ftrada , c d’ un fatto lanciotti jm- 
petuofamentc nell’ Idafpc dove reftò 
fommerfo , e fepolto.. 

Gand . Effóndo egli privo di te , ve- 
dutoli prigione de* Greci , ebbe Poro 
in odio la vita , e cercò di morire • 

Cleof, In fatti quel fuo naturale fu- 
riofo impeto , mi predicea qualche fo- 
lletto avvenimento • 

Gand, Ma come , e da chi lo fai tu? 
dallo fletto Timagene, 

Cleof, O ingiufli Numi f c che mi 

gio- 
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giovò offerirvi tanti voti , e tante vit- 
time fu gli altari, fé voi fteflìd’ogni 
mio male fiete flati cagione ? Perciò 
quefti miei di voti oflequj non fongt. 
dovuti alla voftra ingiuitizia. E fe il 
cafo é quello , che governa tutti gli 
avvenimenti umani , ingiuflamente vi 
ufurpate il noflro timore , perché fiete 
Numida nulla. 

Gand . Che dici , o Cleofide ? non 
t'inoltrare a sì alto fegno ; chi fa ! 
fpeffo un male privato è un pubblico 
bene. Di tutto quello, che accado- 
hanno Tempre i Numi la loro ragione • 
Ora é tempo, che tu , tornando in te 
fleffa , penfi a falvarti , e a fuggire di 
qua • 

Clcof. Io fuggire? e per qual cagio- 
ne? che ho io più da temere? Mifera, 
ho già perduto lo fpofo , ho perduto il 
regno; fi perda ancora quello inutile 
avanzo di vita, giacché non ho più in 
chi fperare • Poteva bene , giacché mi 
dividea dal mio fpofo , potea il Cielo 
ancora farmi morire , che a grado 
l’ avrei avuto • Così divifa dai mio be- 
ne , io non fono ne viva, ne morta, ma 
pruovo foto più penofo il vivere, s’è- 
così lungo il morire • vta . 

D 2 ' SCE- 
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SCENA DECIMA QUINTA. 

EriJJetta , G andarle • 

Gatti. \ Mata E ri (Iena , nel mezzo 
/x a perdite così grandi , di 
grazia non fi conti ancorala tua . Fug- 
giamo, fuggiamo da quelle odiofe con- 
trade, e andiancenc in parte, dove 
fi a il vivere più ficuro • Io , dovunque 
anderemo , farò il tuo appoggio , il 
tuo difenfore, il tuo fpofo. 

. Erifs. Eh , no, no: vanne pur tu fo- 
lo fe vuoi ; io non potrei fcrvire alla 
tua fuga fe non d’impaccio; la mia fal- 
vezza non è tanto neceftaria: la tua sì 
potrebbe elfcr' utile all* India : anzi tu 
ftdfo da coraggiofo devi adoperare 
ogni tua forza a favore, ed in difefa 
degli opprefiì . 

Gatti • Ma dove ma! fperi tu-, eh’ io - 
polla andare fenza di te? fe io non pof- 
fo vivere da te lontano, lafciami al- 
meno morire in tua vicinanza • Che 
fe ancor' io mi partiflì, 1* anima mia in- 
torno a te s’aggirerebbe, c forfè io tut- 
to in perfòna con tuo fpa vento • via* 

.. SCE- J 
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SCENA DECIMASESTA. 

Eri fletta , . 

E Pure chi 'I crederebbe > Io fembro 
ftupida, io di duro macigno, ne fo 
dolermi in mezzo a quello mare d’an- 
gofee j quando mi veggo coflretta alla 
difperazione, allora é, che mi vado fi- 
gurando un bene non mai più penfato. 
D' onde mai abbia origine quella mia 
infenfatezza ai travagli, io noi fo; non 
vorrei credere alle fallaci fperanze , 
che mi Infingano, per non dolermi poi 
d’ eflermi troppo fidata , e per non 
mettermi a rifehio di non trovar poi 
compatimento in alcuno della mia-# 
troppo femplice credulità. Il Cielo 
forfè fotto quelle varie rivbluzioni 
d'accidenti va mantenendo un lume 
nella mia fantafia , il quale poi tutto 
in un tempo farà per illuminarmi ; al- 
lorché lecofe pajono più difperate, 
allora é , che meglio , e con maggio- 
re facilità fi compongono. Infomma 
lo pruovo più contento nello fperare, 
che nel temere . . 

Etne dell Atto Secondo • 

D 3 ÀT« 


Digitized by Google 



^ 7 ** 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Delraiofa nella Reggia. 

Poro y e poi Eri fletta • 

Por. pR (fienai # • ’ 

Erifr % Che miro io mai ? tu Tei vi- 
vo, o Re? e non perirti 
fommerfo? qual pietofa mano ti traile 
falvo dal fiume ? 

Por. Che di tu di fommerfo ? di vi- 
ta» e di fiume? Io non arrivo a capire 
le tue dimando : c quando mai mi lan- 
ciai io difperato nel fiume? .. 

Erijs • Ma non fei tu il finto Asbite? 
Por. Aleifandro per tale mi cono- 
fee ; e lo fa ben Timagene • 

Eriff • E pure da Timagene fi pub- 
blicò or ora » che Asbi te difperato » fi 
buttò nell’Idafpe, e nell’Idafpe mori • 
Por. Favola ingegnofa inventata-, 
da Timagene per cosi fchìvare lo fde- 
gno d’ Aleifandro. 

Erijs. Lafciami, ch’io vada con 
una novella sì, lieta a Cieofidc .... 

ì . . Por. 
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: Voi*. No: fermati: afcolta . Mi gio- 
va , che tutti mi credano morto fin* a 
tanto , eh’ io fia giunto a compiere un 
miodifegno, e perciò convien celare 
più a Cleofide , che ad altri la verità • 
Ella pel troppo fuo affetto mi potreb- 
be feoprire, che di rado s’ accoppia- 
no infieme fegretezza , ed amore • Tu 
a maggior’ uopo mi fei opportuna», « 
Afcoltami . Fa di trovare l’amico Ti- 
magene : digli, che nel giardino reale , 
là dove s’alza la fontana maggiore , 
ié quel folto recinto di lauri io l' atten- 
do con Aleffandro • In quel luogo 
può. valermi 1* offerta del fuo foglio. 
Egli lo conduca , e mio farà il pende- 
rò di trucidarlo . 


Erifi. Oimè, che dici? 

Por. Tu impallifci ? e tu temi? o 
diche hai tu forfè qualche Scintilla di 
pietà per Aleffandro? e vorrefti tu pre- 
ferire la fua vita alla vita di-Poro ? 

i » , _ % - » • - 

Enfi. No . • • ma.,. . temo ... chi 
fa ?.. . ... non potrebbe forfè Timage- 
ne tradirci ? 


Por . Eccoti , Eriffena, un pegno > 
in virtù del quale ha Tiipagene da cre- 
derti , anzi da temerti p quello d un fo* 
glio fcritto da lui medefimo , nel qua- 

i..i ‘ A 4 . 


Digitized by Google 


So ATTO 

le mi follecita ad infidiare Aleflfandro; 
e quando ardifca egli d’ ingannarmi , 

Ì |uefto fteflfo foglio può farlo reo pref- 
ò del medefimo Re. Fatti adunque 
coraggio , e inoltrati veramente Torci- 
la di Poro , ficchd polfa conofcerfi , 
che fe mi fei congiunta di fangue, lo 
fei ancora di coraggio . Su , rifveglia 
nei tuo cuore lo fdegno : ti fovvenga 
dell’offefa fattaci da Aleflfandro, o 
confiderà a qual mai alto fegno io mi 
fido di te. In una rivolta così grande 
de’ noftri cali dipende da te fola l’ono- 
re di quell* imprefa , la pace dei nollro 
Regno , e la vita d’ un Re • 

gli dà il foglio y e parte • 

SCENA SECONDA.. 

Erijftna , c poi Clcojìdc • 

* ' j 

Eriff'T TN comando così funefto in- 
• ’U fieme , e cosi barbaro mi 
funelìa tutto il piacere, eh* io farei per 
provare per la vita di Poro. O Dio! 
s* io confiderò , che Aleflfandro vien 
morto per mia cagione palpitò) tre- 
mo , e perdo *1 coraggio • 

Cleof» Immagini tetre , è dolorofe, 

deh, 
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TERZO. Si ; 
deh partite dal mio penderò almeno 
per pochi momenti . 

Ertfs. Reina conforti , dà fine alle 
lagrime; ch’é virtù anche il faperfi fre- 
nare nelle più grandi occafioni di do- 
lore . 

Cleof. Avendo io tanto perduto 
nella morte del mio Poro , il piagnere 
éneceflìtà, non é debolezza. 

. Erifs. O lagrime importune: vor- 
rei dire , che Poro é vivo , e non .... 

t SCENA TERZA. 

« , . \ 

Al e jf andrò , e detti, : 

Leo fide, é dunque vero, 
che non partirti ? A che^ 
mi chiami tu qui? e come fei qulfen- 
aaPoro? - . . ’ 

f, Cleof. Non fo : egli lafciommi > ed 
»ó lo perdei . • * » 

Alefr. Dovevi almeno da te fletta, 
prender configlio migliore : dovevi 
fuggire , e falvarti . • . ' 

Cleof. Dove fai varmi ? con chi fug- 
gire ? mi veggo abbandonata da tutti , 
ne più mi retta altra fperanza > cho 
in tc% 

D s 
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Alefi . Ma quello luogq è troppo 
per tc pericolofo : tu vi perderai la vi- 
ta • Il furore delle mie fquadre è trop- 
po avvelenato contro di te c 

Cleof. Io non temo , perchè fe è 
grande il furore de' Soldati, é mag- 
giore il cuor d’ Aleflandro. 

Alefi. Che pollo io fare per te ? 
Cleof. L* accompagnarti meco 1 fl» 
ifpofo placherà l’ ira de' Greci. Sai 
pure , che già me 1* offerilii . 

Erifi • [ Sogno , o traveggo ? ] 
Alefi .[ O forprefa ben^mprovvifa 1 ] 
Cleof. Che vuol dire, che fei muto? 
che fei penfofo, Aleffandro? forfo 
non ti fov viene di tua promeira ? o fei 
pentito forfè della tua pietà ? mi man- 
cherebbe ancora quella fventura fra-# 
r altre* Io rimango qui lìcura del tuo 
foccorfo : fono vicina a morire : tu mi 
puoi fai vare ! e tu fofpendì ancora la 
rifpofta incerta con un vergognofo 
filenzio? v 

Alefi. Vattene : verrò al Tempio : 
ti fpoferò • via » 

. ♦ , -, '4 
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« 

SCENA aU A R T A. ; 

. _ ■ . ~ \ 

Cleo fiele , Eri fletta * 

* ■ ■> ^ .1 . ’ • > ! ; • : 

EriJ}* T O non avrei mai fperato , o 
1 Cleofide , di vederti così 
predo inaridire le lagrime, che ti ca- 
ci pano dagli occhi,: ma n* hai ben ra- 
gione, fe tanto acqui dico’ tuoi lufin- 
ghevoli^rtifizj .t Non Tei più in cafo 
di piagnere ora , che fei fpofa . 

Cleof. Finalménte il confolarfi una 
volta poi é virtù , che non difdice al- 
Jc Reine medesime * 

: Erijs* A chi non piacerebbe una-, 

virtù , che coda così poco ? 

Cleof. Forfè tu non faredi capace 
«.di così fare ? , . . . V 

Ertfs * Al certo io ne fono incapa- 
ciflìma ; ma pure diftioguo bene la^ 
tua debolezza» f *, 

Cleof. Ti vorrei \vedere più cauta 
nel giudicare ^perchè , . t’ aflìcuro , 
Eriflena, queda volta t* inganni : fpef* 
fe volte il luogo;* ed, il tempo fanno 
cangiare afpettd alle cofe» Una ftefs* 
opera può edere delitto*, e può elfere 
, Vittù i .fcp ondo i varj afpetti in cui 
• ; 4 “'D'd* 1 viene 
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viene guardata. Il giudice, più tardo, 
Tempre fu il più fìcuro j e chi crede al- 
la prima veduta, fpeflo s’inganna. 
Anche colui , che naviga , rn vece del- 
la nave, vede, o pargli vedére partir 
le fponde del fiume: e pure, Erifle- 
na , e pure così non d. via» 

SCENA Q_U I N TA. I 

Enfient e poi Alejf andrò con 
due guardie • / 

Erift. 77 Chi non avrebbe creduto à 
C quel fro dolore, a quelle 
fué calde lagrime ? Or va , Eriflena : 
fidati di chi pel dolore fpafimava sì 
. acerbamente. E noi ci dorremo poi , 
fe gli amanti non credono alle noftrc 
querele, alle noftre làgrime? Ma qui 
nuovamente torna Aleflandro : o co- 
me par’ egli turbato in vifol Temo, 
che fappia quanto fi contiene nel fo- 
glio di Timagene. O miferò lui ! } 

Alefi . O temeraria rifoluzione! o 
infedeltà inarrivabile J Eriflena, io 
non mi farci mar perfuafb,; ne potuto 
mai immaginare tanta perfidia • " 7 J 
i Enfi* [Abj ch’e^lFpatìà tertamèn-ì 

' ^ tc i 
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tc di noi . ] Signore : qual* é mal la_* 
cagione di tanto tuo fdegno? 

Alefs. L’odio, ed il temerario ar- 
dire di chi dovrebb’ edere ai miei be- 
nefizi più grato . 4 

Erifs . [ Che rifponderò mai ] tu po- 
trefti forfè ingannarti. 

Alefs. Eh , quella volta io non_. 
m’inganno: io, io fteifocon gli oc- 
chi mici ho veduto, ho intefo, ho 
(coperto il contumace penderò , chi 
lo meditò , e lo va propalando • 

Erifs. Pietà , Aleifandro ; alla fine 
'poi quelle fono colpe . . 

Alefs . Sono colpe , le quali fe fi 
mandano impunite , Tempre più fo- 
mentano , e moltiplicano i rei : vo- 
glio alfolutamerite che tutti ne pro- 
vino il mio rigore ; o là ; chiamili Ti- 
magene , k '- * * V* " ' 

Erifs . Egli, Signore, e H prìtvpl- 
! J>ale autore di tuCt’u-malt • • . 

Alefs . Anzi da lui mi fu feoperta-» 
ogni trama. “; lV 

*• Erifs. Che ^uomò indegno ? accti- 
^ sfargli altri del fuo fteffo delitto ! Ma 
lo i e Poro , Sigfiòie , fiarrto i innocen- 
ti . Puoi chiaramente vedere In (Juefta 
catta , cfr’kHp porgo j V autóre del 
tradimento. Alefs* 
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Aleft» Ma quando mai ibi fentifte 
dolermi di voi ? Che foglio é quello > 
di qual’ inganno , di qual trama fi 
parla > 

Ert ft» E la cerca da me chi fin* ora 
me 1’ ha rinfacciata ? 

Aleft » Io ho fcmpre parlato, e in- 
tefo di parlare de’ Greci , la cui ribel- . 
lionemi vuole ora impedire le nozze* 
Erift • Ma non hai detto , che già 
di tutto t’ ha pienamente informato 
Timagene > che tutto ha egli detto ? 

Aleft . Io m’ intcfi folo di quello tu- 
multo de* preci, e non d’altro*. , 

Eri fi» Ahi, medelufa! Il mio ti- 
more m’ha tradita* 

Aleft » ( legge ) Se riufcì vano 
V attentato d* opprimer \e Alcjfandro fui 
fiume Idafpe , non fu mia la colpa : il 
mejfo dirà chi ne fu la cagione • , Tu 

frattanto non ? avvilire , fidati pure 
di me\ e credimi , \cbe da me avrai tut- 
tofajuto , che mai potrò darti perda 
vendetta • Timagene • Infedele.! 
ed è bfjjjC di faq carattere quefto 
fcritto :S] ,. j:; K ; jj .. p r. t ^ : . \ 

/ Eri fi ^ (Che hp mai; fatto io inay-^ 
vedutamente ?>.- T. ’;•? - 

Ma chi ti cjicqc quello foglio? 
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Erifs. L’cbbi da un tuo foldato , il 
quale in damo cercando dì Poro a me 
lo recò [così almeno non difcoprirò 
mio fratello . ] 

Alefs. Di chi dovrò più fidarmi , 
femitradifce un mio amico, un mio 
confidente? Parti Eri (Tena. 

Erifs* A qucfto dire, tu mi di (cac- 
ci, econofco bene, che tu dubiti di 
me : fe tu fapeflì con qual’ orrore io 
ricevetti quel foglio , fo poi , che mi 
iàretti più grato • 

" Alefs • Però fotti molto pigra nell* 
avvertirmi. 

Erifs . Il timore mi rendeva irri- 
tai uta • 

Alefs . Lafclami qui talo co* miei 
penfieri • 

Erifs . O fventurata me ! Io adun- 
que in quello modo avrò perduto con 
te il vanto di fedele? 

1 Alefs. Non hai giufto motivo di 
tanto dolertene : alla fine poi un fem- 
pi ice dubbio non é certezza • 

Erifs , Sì , ma un talo dubbio in_* 
materia di tradimento , offende mol- 
to chi ama la gloria d'onorato. Il 
candore dell’anima è come quello del- 
la neve , ebe un* orma fola la feompo- 
ceyel’ofcura. SCE- 
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SCENA SESTA. 

ÀleJfandro % poi Timagenc » 

i 

Aleft. p Er quale ftrada non mai da 
JL - me penfata, o Creduta, 
mi viene dal Cielo fcoperto un tradi- 
tore! ma fé ne viene l’infedele au- 
tor della lettera : io non fo compren- 
dere come abbia fronte di comparir- 
mi dinanzi agli occhi , 

Tini. Mio Re; ho faputo poc’an- 
zi , che di me chiedevi , ed io ho pre- 
venuto il tuo cenno. Già ho fedato il 
tumulto, ed acchetati gli animi fedi- 
ziofi dell’ efercito • Ora puoi cele- 
brare a tua voglia le nozze reali • 

Alefs % Quella non è la prima pruo- 
va della tua fedeltà: conofco abba- 
stanza, oTimageneil tuo cuore, ne 
mai più mi fei (lato tanto necelfario 
quanto in quello punto • . : 

Tini, Chiedimi pure ciò che vuoi, 
e quanto mai pollo fare per te . Ho 
io nuovamente da combattere ì ho io 
folo da efpormi al furore d* un* efer- * 
cito intero ? debbo verfkre tutta *i 
mio fangue ì ho da morire } ogni co- 

fe» 
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fa , che a tuo favore mi comandi , mi 
farà facile, c leggiera. 

Alefi . No , non voglio tanto da-# 
te : folamente defidero un configlio • 
Avvi uno, chem’infidia alla vita, e 
già il traditore m’énoto, anzi fi truo- 
va nelle mie forze ; ma io non ho cuo- 
re di punirlo, perché mi fu amico. 
Se però gli perdono, potrebbero al- 
tri prender’ animo a fare il fimile, e 
peggio. Dimmi, che farefti tu in-, 
queftocafo? 

Tim. Io ? con un’ orrendo fuppli- 
zio lo punirei. 

Ale fi. Ma offenderei P amicizia. 

Tir». Egli l’offefe prima di te, e 
perciò fi refe indegno di pietà . 

Alefi. [Che fronte!] 

Tim. Non é più tempo di clemenza 
per lui. Se non vorrai tu, a me, a 
me làfcia il penfiero di punirlo. J II 
mio zelo faprà trovare nuovi ftru- 
menti di crudeltà per gaftigarlo . 
Dimmi pure chi fia coftui , e (copri, 
mi ’l fuo nome , poi lafcia a me ogni 
penfiero di dargliene la dovuta pena • 

Alefi. Prendi quefto foglio: leg- 
gi , e (coprirai il tradimento , e l* au-? 
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Tini» ( O ftelle ! quefto é il mìo fo. 
glio! Ah! io fono perduto. Asbire 
mi mancò di fede.) 

Altft. Tu impallidifci ? tu trenti ? 
perchè perdere la favella ? perché 
guardar sì fifo la terra? Parla, o 
dimmi. Do v* è andato il tuo zelo per 
me> Egli è il tempo quefto di mette- 
re in efecuzione i tuoi fteflì configli • 
Inventati pure nuovi modi d’ incru- 
delire: tu m’ hai infognato, elTert> 
indegno di pietà colui, che mi tra- 
dì , e che offefe la mia. amicizia • 

Tim» Ah Signore: eccomi a’ tuoi 
piedi.»... 

Aleft. Alzati: pejr ora mi bafta-. 
quel roflfore , che t’ è nato fui volto. 
Accurati del mio perdono , e con- 
servando nella mente la rimembran- 
aa dei tuo deteftabile errore, impa* 
xa ad eflfere più fedele peli* avveni- 
re. Hai da confervarti per altre ini- 
cprefe maggiori , c così Cancellare la 
macchia vergognofa della tua infe- 
deltà. Che fe così facendo ti vedrò < 
ricalcare il fcntiero dell’onore, affai 
vedrò ricompenfaca la mia pietà . via r. 

• • - < * ■» • 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Ttmagene > indi Poro • 

Tim, f \ Generofo perdono ! oor- 
yy ribile delitto * o infop- 
portabile vergogna! e non mi celo, 
ò miferabile, che fono da* raggi del 
giorno > e con qual coraggio potrò 
mai foffrire i rimproveri degli altrui 
fguardi , fe eflendo io reo d* un 1 ec- 
celfo così orribile, fono io divenu- 
to anche più orribile a me mede- 
fimo. 

Por. Trovo qui Timagene folo. 
Amico, giacché la buona forte m'ha 
condotto qui a ritrovarti ..... 

Tim. Ah Asbitc : fuggi, fuggi, e 
involati dalla mia prefenza. 

Por. Se noi dobbiamo fvenare-/ 

A leflandro ...... 

Tim . Prima fi verfi pure tutto ’I 
fangue di Ti magene *. • . 

Por . Ma la tua promelfa? 

Tim, La promelfa d’ un* errore sì 
grave non ne vuole Padempimento. 

Por • E pure il tuo foglio .... 

Tim . 1 / abborro, l’ abbomino , lo 

cal- 
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calpefto, e beftemmio la mia debo- 
lezza. Finché avrò vita nel Mondo, 
ricomprerò col mio (angue medefi- 
mo la mia gloria, che ho tradita-* , 
c *1 mio onore perduto • Farò in-, 
quefta guifa, che al pari del mio fal- 
lo fia nota ancora T emènda • via • 

SCENA OTTAVA# 

Toro ì e pi G and art e. 

Tot» p D ecco rotto l* unico debo- 
Ct liffimo filo, al quale s'at- 
teneva la mia fperanza. A che mi 
giova più quefta vita? Abbandona- 
to, anzi privo della Spofa, del Re- 
gno, odiato dal Cielo, grave a me 
fteflo, ed efpofto a foffrire ad ogni 
momento il ludibrio , e Io fdegno 
della fortuna. Ah finifea in qualche 
maniera una volta, il mio dolorofo 
martire. 

Gand • E tu fei vivo , o mio Re ? 

Por, Così folli morto. Ora dim- 
mi, Amico: poftb io alficurarmi 
della tua fedeltà? 

Gand, E quando mai, meritai io 
quefta diffidenza ? 

Por . 
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Vor. E’ tempo ora, o Gandarte, 
di darmene un pegno. Sfodera la_* 
tua fpada, e trafiggimi *1 petto; li. 
bera una volta da tante morti il tuo 
Principe , e leva alla mia mano quell’ 
ufi zio. 

Gand. Ah Signore •••• 

Vor . Tu già vacilli, che’I veggo, 
eia pallidezza del tuo volto palefa il 
tuo timore. In fino a quello punto 
non ti credei capace di tanta viltà. 

Gand, Io gelai, te loconfeffo, a 
quello crudele , ed impenfato tuo co. 
mando, ma giacché vuoi così, efegul* 
rò il tuo volere . 

Vor. Affrettati , e liberami una-, 
volta • 

Gand . O Dìo : appena m* hai tu 
rivolta la faccia , che il mio rifpetto* 
fo cuore da infoliti palpitamenti ri. 
fentito m* ha r«fo tutto tremanto . 
Ah, fe vuoi ch’io efeguifea il tuo co- 
mandamento rivolgi la tua faccia da 
un'altra parte. 

Poro rivolge il volto • 

Vor . Animo: ardifei pure, io più 
'tion ti guardo: il tuo braccio man- 
tenga quel vigore , che altre volte ha 
faputo ufare . ... 

Gaud* 
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Gani. Ora vedrai, fe i! tuo Gan- 
zante fia coraggiofo , o pure fia vile . 
G and ante tenta d'uccider JeJi e jfo • 

■+ 

SCENA NONA. 

* 

EriJJena , e detti» 

jEr(/>. r? Ermati Gandarte • 

JP trattenendola • 

- Por. O' Cielo , che fai . 
volgendojt a Gandarte • 

Gand . E perché , o adorata Prin- 
cipefla toglier mi la gloria d una mor- 
te , che può render illuftri tutti i mici 
giorni? 

Eri fi. (£pMì parla di morire, e 
intanto A lelfandro poco lungi dà la 
mano di fpofo all* infedele Cleofide. 

<. Por. Come ? 

- Gand . E farà ciò vero f 
Ertpr. Si, lènte tutto il Tempio, ri- 
fuonarcdi feftivi (frumenti : gli altari 
fumano d’ incenfi , c mancano pochi 
momenti a celebrare le nozze • 

Por. Udiftcmai la più perfida inco- 
ftanza? Chi è di voi, che mi vada rim- 
proverando come gelofo, e pieno di 
fofpettofe follie ? Cadrà si cadrà Pini- 
/'•. qua 
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qua coppia per quella mia mano me- 
desima • 

Ganci* Che dici tu? non conofci il 
grave pericolo ? 

Por . E 1 comodo il Tempio alle in- 
fidie ; i minillri di quello fono a me-# 
fedelifiìmi . Dunque , andiamo • • • • 

Er'tfs . O' Dio! 

Ganci . Eh fermati una volta • Chi 
f*Y che non fia quello un vano ti- 
more . 

Por. Ah Gandante: ah amico: io 
mi fento fcoppiarell core nel petto, 
io mi fento morire : io gelo : io av- 
vampo d’ amore infìeme , e di gelo- 
sa : piango , e fremo di tenerezza , 
e di sdegno, ed è così fiero il vicen- 
de voi moto di quelle furiofe mie fma- 
nie, che polTo con verità dire, pro- 
vare io dentro di me un vi vidimo in- 
ferno. Su dov* è collui? mi fi affretti 
la morte : o poveri mici affetti , o 
crudeliflìma fortuna , fpofa infede- 
liffima, perchè tradirmi? Appena-, 
col penfarvi io lo credo: la Spietata 
donna ni’ inganna . Ah quella è una 
pena troppo violente : quello è utu. 
tormento troppo affannofo , e cru- 
dele. via* i 

SCE- 
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SCENA DECIMA*. 

Enfienti) ^ Cani arte • 

Enfi» Andarte ; fe veramente mi 
vJ[ ami, ti priego: non la- 
rdar Poro in un ftato così infelice* 
Cani . Ti lafcio mia vita • Ecco eh* 
io fieguo il mio Re ; ma tu non pai 
mettere in dimenticanza ne’ tuoi affet- 
ti , fe mai folle quello l' ultimo addio 
ch’io ti dalli • Se avvenire mai eh’ io 
morilfr ^r^ovvengatì quanto mai , e di 
qual amore io t’ amai : io per me ( fe 
gli è vero, che itorpi ertimi polfano 
amare) anche dopo la morte t’ado- 
rerò* 

SCENA UNDECIMA. 


Enfienti • 


O Uale ftravagante ferie di prodi- 
gio!] , ed impenfati eventi é mai* 
quella ? O come mai 1’ anima mia.» , 
non avvezza a così ftrane vicende li 


confonde, e fi fmarrifee! ne fa ca- 
pire ciò, che lignificar vogliano, ne 

doye 
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dove vadano a terminare. Per mo' 
non fo qual’ efito polla fuccedere. 
Per Poro io veggo mal preparata la 
Tua condotta. Per Cleofide temo # 
che le fueaftuzie, e’1 Tuo vario Iufin. 
ghevole maneggiar l’animo d’Alefi. 
fandro , giungano a fcoprirla men- 
zognera ; e fina'mente per Aleflan- 
dro io vado dubitando , che ogni co. 
fa fia per condurlo a buon fine : trop- 
po egli ha favorevole la fortuna. 

SCENA DUODECIMA. 

** / • • 

Tempio magnifico dedicato a Bac- 
co, con Rogo nel mezzo, 
che poi s’ accende. Pb - 

Al e fi Andro, e Cleofide preceduti dal coro 
de * Baccanti , eh efeono danzando • 
Guardie , Popolo , e Mi nifi ri del 
l’empio con facelle acce fe , e 
tndi Poro in difparte • 

Cleof. Urne giocondo delTIndie , 
i\i feendi pure dall* alto Cie- 
lo ; tu , che fei riftoro del Mon- 
do : vieni pure in compagnia di Cu# 
pido ; e moftra d* avere accetto il; 
VAleJJandro • E fa- 
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facrificio , che per te fi prepara... 
Afcolta le fupplichevoli preghiere 
d' un’ intero Popolo , e danne fegno 
col coprirti la faccia di quel rubicon- 
do colore , cheti diftingue dagli al- j 
tri Dei. Su, fi dettino ornai le fiam- 
me odorofe nella preparata pira ad 
onore di Bacco . 

Alefs, Quella e bene una lieta av- 
ventura d’ Alettàndro ,* potere in una 
sì folenne funzione unire infieme la-, 
gloria , e 1’ amore • 

Por • (Guidate , e reggete voi il 
colpo > o Dii vendicatori deli 1 In- 
die . ) 

Alefs. Regina é tempo, che le no* 
ftre delire s’ unificano , e 1* accoppia- 
mento d’ ette , renda ancora uniti i no. 
ftri cuori • 

Cleof. Fermati. Quetto non é tem- 
po d* amore , è tempo di morte • 

Alefs, E come ? 

Por. (Cheafcolto mai >) 

Cleof, Io già fui conforte del Re 
Poro. Egli egià morto • Io dunque 
devo morire fu quel Rogo accefo. 
Aleffandro , s’ io delufi J’ animo tuo * 
s % io t’ ingannai , te ne chieggo perdo- j 
no. Non fperai nemmeno di compiere 
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il Tanto Sacrifizio fenza ingannarti • Io 
ebbi timore della tua troppo nota pie- 
tà : quello d il gran momento, nei 
quale dee compierli il gran fagrifizio. 
fl a per buttar Ji nel Rogo accejo, 

Alefs • Ah eh’ io non debbo Sof- 
frirlo. 

. C/fo/. Fermati, o ch’io da mo 
ftefifo mi Sveno • 

Por • (O che ftudiofò inganno, o 
che vana fedeltà ! ) 

Alejt, Eh non volere eflTer tanto 
nemica di te medefima • 

. Cleofi Io mi guadagnerei il nome 
d’ impudica , fe in altra maniera fa- 
ceflì • Quella è la legge dataci dai no- 
(Iri Dii • Ognifpofa, dherelli vedo- 
va fra di noi , ha<da morire arfa in fa* 
orifizio fu quell’ Altare. Quello co- 
fiume ha fin’ ora il nollro Regno oflèr- 
vato per antica , ed inviolati legge, 
ne io voglio , ne io debbo esentar- 
mene • q)a al Rogo • 

Ale]}* Legge varamente inuma- 
na, la quale abbisogna di modera- 
zione ; ed io Saprò ben dillruggerla_« • 
vuole arrejlarla • 

Cleof Fermati , o eh’ io da me ftef- 
fa m* uccido • pugnale in mano . 

E a Alefi* ' 

Digitizèd by Google 


rv 

■* 

0 

io© .ATTO 
Ale fi. Numi del Ciclo : e che deg- 
giofar’io? 

Cleof, Ombra fortunata dell* Ido- 
lo mio , fé , com’ è da crederfi , intor- 
no a me vai aggirando , accetta.» ) 
quelli ultimi miei fofpiri .... V 

SCENA ULTIMA. \ 

Timagene , poi Gandarte indi 
Erijfena , e detti. 

t 

Tim. \ # Io Re : qui giugne Poro fat- 
1VX to prigione da’ miei Sol- 
dati . / 

'CleofiM+fome mai-? 

'* Alefs. É farà ciò vero? 

», E' veridìmo, Io fortuna- 
ta ntetìte lo trovai nafcofto nel Tem- 
pio f ed armato, anzi col ferro (Eret- 
tamente impugnato» Egli certamen- 
te meditava , e già dava per tentare 
qualche gran delitto » 

Cleof. E dov’ è ! dov* è il mio 
bene? j 

Tim. E più noi ravvili? , 

Alefi. Vedilo. 

Cleof. O Dio , voi m’ ingannate 9 
crudeli , affinché io rifenta di belnuo- * 

vo 


sd by Google 



TERZO. ior 

vo tutta I* acerbità del dolore . Ah fi 
muora, fi muora una volta, e con». 
1* eftrema rifoluzione fi dia fine aque-, 
fte miferie . fi vuolgìttare nel Rogo. , 
Por . Bell’anima mia, fé vuoimo- . 
lire , morremo infieme • 

Cleof. Cieli, Numi,fpofo! min- 
ganno io di bei nuovo? Ah sì, ben 
ti riconofco ; tu fei l’amor mio : i* ido- 
lo di queft* anima mia . # 

Por. Sì , o cara , io fono il già bar- 
baro tuo fpofo , che pieno di gelofia * 
e d* inumanità , usò offendere il tuo 
candore. Ah mia vita, perdona ad 
un* amore eftremo, che r ' *■ * - 

perdona l’ecceflfo. violent( 
na finalmente.... ^ 

Cleof. Sì , ed eccoli il a 
del mio perdono con quél 
mo abbracciamento . - 

Alefs. O che ftrano ardire , vera- 
mente da Indiano. 

Por. Ora , o grande Aleflandro , 
prevaliti pure del frutto delle tue vit- 
torie, fanne quell’ufo, che vuoi; quan- 
do io trovo fedele Cleofìde, non cu- 
ro quante fventure mi pollano mai 
piover dal Cielo y o dal perverfo de- 
. (lino. . 

E 3 AUft* 
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Alefs. Meco, o Poro, con trop- 
po d' orgoglio tu parli ; fai puro , 
che non hai più fcampo alla fuga , e 
che fei già mio prigioniero • 

Por . Lofo* 

Alefs . Ti ricordi con quanti tradi* 
menti hai tu tentata la mia morte ? 

Por . Efe continuala vivere, tor- 
nerei nuovamente a fare lo fteflo • 
Alefs. E non fai tu la tua pena? 

Por . La veggo , e punto non mi at- 
terrifce, anfiofamente l'attendo* 

Alefs • E bene ? fccglila tu ; io la- 
fcio nelle tue mani ogni arbitrio • Pen- 
fa a(le offefe graviflìme , che m’hai fat* 
fautore della tua forte • 
può mai eflfere la mia 
degna d*un Re * 
appunto farà * Chi 
Tervare l’animo invitto, e 
vefamcnte regio in mano a tante av- 
verlità del dettino, e degno di regna- 
re. Il Regno adunque , e la fpofaio 
ti dono, e la libertà. 

Cleof. O magnanimo Aleflandrol 
Ganci . Q Eroe inoperabile nella 
grandezza dell* animo ! 

Por* E ancora non fei fazio di trion- 
fare , o Alcflfandro ? Già tu mi toglie- 

fti 
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fìi ìl.primo onore dell’ arme. Ciò do- 
vrebbe alla tua gloria ballarti ; la- 
feiami adunque , lafciami il core. La 
tua invincibile forza fi Rende ancora 
fogli affetti, e full* anime • Ora ca- 
pifeo quell’ immortale decreto de’Nu- 
mi , che ti deftinano conquiftàtore di. 
tutto ’1 Mondo • 

Cleof. Ma qual mercede degna di 
te potremo noi darti ? 

Alefs* Non altro , che la voftra fe- 
deltà . 


Por. Vieni, sì vieni ErifTena forel- 
la , moftrati al noftro gran vincitore ; 
ah tu non fai ancora quai doni , e qua- 
le pietà 


»... 




Erifu Già in difpart^ 

Por. Signore, degnati di fo 
eh’ io premj il valore del**" 3 ® 
Gandarte con le nozze d* KTfiitpa • 
Alefs • E* in voftro arbitrio. Frat- 
' tanto egli , che così bene fofte&tie_y , 
benché fintamente , un Regno, avrà 
valore di regolarne anche un Vero • 
Gandarte , io affegno al tuo dominio , 
tutta -quella più feconda Provincia, 
'jÉh’io conquiftai oltre ’1 Gange • 

Y Erife. O Eroe infuperabile! 

» G*nd. Io opprelfo dal gran pefo del 

bene- 
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kensfizio rton ho forza di favellare* 
CUof. O avventurato fecolo , -che 
da Alelfandrop|$idetò la memoria 
' cd il nome. 

* Por. Io pqr me non faprei mai par 
tire dal tuo fiarteo* dovunque io fi* 
per andarmi , faròiempre fedele, < 
inappuntabile, efecutor de* tuoi cen. 
ni. Guidami pur reco ancora fu gli 
efhemi confini del Mondo . Il mió 
cuore farà per la mia fpofa Cleofide , 

ed il mio braccio per Aleifandro • 

• . 


D.Profpero Cardinali 
de Lambertinis Archiepiscopo Bonetti* , 
f Sacr» Rom • Imp • Principe • 



L FINE. 


ur\jaz.oni Vìfit ator ..Cener ali: 
S.Pauli , & in Ecclefia Metro- 
ì?cenit,pro Eminentifc, , fy 


Die i< 5 . Martii 17371 


IMPRIMATUR 



fr.Piut Clerici S, O. Borioni a Provicariut . > 
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In Bologna per. Lelio dal.a Volpe, 1737. 


